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MERLONI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

Sul processo verbale. 

MALAGUGINI. Chiedo di parlare sul 
processo verbale. 

PRESIDENTE. La prego di indicare il 
motivo. 

MALAGUGTNT. Dal processo vesbale che 
è stato testè letto dovrebbero risultare (dico 
(( dovrebbero )) perché non è sempre facile 
seguire la lettura dei processi verbali) alcuni 
rilievi che l’onorevole Pastore ebbe a fare 
ieri circa una affermazione contenuta nel mio 
discorso di ot to  giorni fa: (ti morti sono sempre 
dalla stessa pafte D; rilievi che ritengo infon- 
dati, G che meritano comunque una risposta. 
Chiedo quindi di parlare. per chiarire quello 
che fu il mio pensierq. 

PRESIBENTE. Ne ha facoltà. 
MALAGUGINI. L’onorevole Pastore ha 

incrim inata con voce sommessa, dimostrando 
con ciò di non essere troppo convinto d‘i quel 
che dicevo. A questo proposito debbo ricor- 
dare all’onorevole. Pastore che quel che non 
penso o non sento non ho l’abitudine di dirlo 
né ad alta ne a bassa voce. 

Del resto, l’affermazione che ha turbato 
l’onorevole parlamentare deniocristiano I’ho 
ripetuta durante il mio intervento due volte, 
c.ome risulta dal resoconto stenografic.o; e il 
tono era in relazione alle minorate possibi- 
lità vocali di cui disponevo in quel mo- 
mento. 

aflermato che io avrei pronunciato la frase ... 
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Venendo alla sos-t-anza, l’onorevole Pa- 
store sa benissimo qual’era il significato delle 
mie parole: durante i conflitti’ provocati dal- 
l’intervento delle forze di polizia nelle ver- 
tenze del lavoro, le vittime sono sempre e 
soltanto dalla stessa parte; i caduti ‘sono 
sempre dalla parte dei lavoratori. È un dato 
di fatto, che la storia recente del nostro paese 
documenta purtroppo tragicamente: di fronte 
ai 14 morti proletari, in poco più di due 
mesi, la polizia non registra un solo ca- 
duto. 

Chè se l’onorevole Pastore, contestando 
la verit8 del mio asserto, intendeva alludere, 
come io credo, a episodi sporadici di violenza 
le cui vittime sono state uomini militanti 
nella sua parte - episodi che noi non abbia.mo 
mai approvati, né abbia.mo aspettato di es- 
sere sollecitati per deplorare - devo invitarlo 
a considerare che gli autori, veri o immaginari, 
reali o presunti, di queste violenze sono stati 
sempre e subito perseguiti dall’au-torità, e in 
ogni caso puniti severaniente, qualche volta 
anche ferocemente. (Commenti al centro). 

Orbene, saprebbe citare l’onorevole Pa- 
store un caso, uno  solo, di agenti dipolizia, 
omicidi senza alcun giustificat,o motivo, che 
siano stati, c c n  .tirò denunciati o processati, 
ma soltanto disciplinarmente puniti ? Ì3 na- 
turale che la certezza della impunita non sia 
un fatto tale da incoraggiare capi e gregari al 
senso della responsabilità e al controllo dei 
propri nervi. 

In queste condizioni e per queste consi- 
derazioni, la frase che io qui riaffermo appare 
pienamente giustificata; come giustificato e 
doveroso per ogni cuore di italiano sincera- 
mente devoto al proprio paese appare l’ap- 
pello cpn cui concludevo il mio discorso e che 
qui ripeto: (( Signori del Governo, rispettate 
e fate rispettare la vita umana ! D. 

PRESIDENTE. Se non vi sono altre os- 
servazioni, il processo verbale si intende ap- 
provato. 

(a Ui’I~TOCQtO). 

Comunicazioni del Presidente. 

PRESlDEXTE. La I S  Coniniissione per- 
manente (agricoltura) nella riunione di sta- 
mane ha eletto suo presidente l’onorevole 
Germani, in sostituzione dell’oporevole Do- 
minedò, nominato sottosegretario di Stato. 

A sua volta, la S Commissione permanente 
(industria) ha eletto suo presidente l’onorevole 
Quarello, in sostituzione dell’onorevole Togni, 
nominato ministro. 

Trasmissione dal Senato di un disegno di legge.. 
PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 

ha trasmesso il seguente disegno di legge, 
approvato da quella VI Commissione perma- 
nente: 

(( Modifiche dell’attuale disciplina delle 
mostre d’arte )) (1075). 

Sard stampato, distribuito e trasmesso alla 
Commissione competente, con riserva di sta- 
bilire se dovra esservi esaminato in sede re- 
ferente o legislativa. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

Presidente. Sciogliendo la riserva fatta. 
nelle precedenti sedute, rit:engo che i se- 
guenti disegni di legge possano essere defe- 
riti all’esame e all’approvazione delle compe- 
tenti Commissioni permanenti, in sede legi- 
slativa : 

(( Soppressione dell’Ispettorato generale 
di pubblica sicurezza in Sic,ilia )) (1072) - 
(Approvato dalla I Commissione permanente 
del  Senato); 

Modifiche al regio decreto legge 13 gen- 
naio 1936, n. 70, convertito in legge 4 giu- 
gno 1936, n. 1342, sulla istituzione del Mono- 
polio di vendita delle cartine e tubetti per. 
sigarette )) (1074). 

Se non vi sono osservazioni, così rimarra 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Annunzio di una proposta &.legge. 
PRESIDENTE. È stata presentata alla 

Presidenza una proposta di legge di iniziakiva 
del deputato Fabriani: ’ 

(( Ricostituzione dei comuni di Sant’Eu- 
sanio Forconese e di Villa Sant’Angelo in 
provincia dell’Aquila N. (1077). 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa 
alla Commissione competente, in sede legi- 
slativa. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDESTE. L’ordine‘ del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

È iscritto a parlare l’onorevole Giulietti. 
S e  ha facoltà. 

GIULIETTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi ! Se la Camera potesse essere rappre- 
sentata da una baia, potrei dire che trenta e 
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più anni fa io vi entrai con- il palischermo 
del partito del lavoro capeggiato dall’onore- 
vole Giuseppe Canepa, alla cui memoria 
mando un deferente saluto a nome dei marit- 
timi e mio. Nell’aprile del 1948 ho potuto 
rientrare in questa baia parlamentare sulla 
cresta di un’onda, rappresentata dal partito 
repubblicano italiano storico, ma come indi- 
pendente. Anche nel recente congresso della 
Confederazione del lavoro a Genova, per evi- 
tare confusioni o malintesi, ho riaflermato la 
mia fede politica, rimasta immutabile nel 
tempo, di socialista mazziniano ma indipen- 
dente (Interruzioni). Sì, io sono indipendente 
rispetto a tutti i settori della Camera, e come 
tale e per ovvie considerazioni faccio parte 
del gruppo parlamentare repubblicano. 

PRESIDENTE. Onorevole Giulietti, que- 
ste sono le sue comunicazioni, non quelle del 
Governo (Si ride!. 

GIULIETTI. Il signor Presidente certa- 
mente comprenderà l’opportunità di certe 
indispensabili chiarifìcazioni. Pur essendo - 
ripeto - indipendente, non posso, né devo 
dimenticare che fa,ccio parte del gruppo par- 
lamentare repubblicano, il quale ‘ha suoi rap- 
presentanti al Governo, cioè al timone della 
cosa pubblica. PerÒ come indipendente e rap- 
presentante della gente di mare,. devo fa? 
conoscere alla Camera e al Governo come la 
pensano i marittimi circa la pace nazionale 
e internazionale, circa le ingiustizie da cui sono 
colpiti, e circa’i due blocchi di popoli in cui i! 
diviso il mondo. Desidero compiere questo 
mio dovere con molto riguardo verso tutti, 
e specialmente verso il gruppo repubblicano, 
per evitare di mettergli qualche sassolino 
nelle scarpe. A questo gruppo sono e devo 
essere grato per avermi dato la possibilitk 
di portare nuovamente alla Camera la espres- 
sione della volontà sindacale e politica delle 
italiche genti del mare. Credo d’essermi 
spiegato nei confronti dei settori sia di destra 
che di sinistra ... 

Gnn voce a destra. No, al contrario. 
GIULIETTI. Già, è una questione di 

apparente orientamento, perché la conclu- 
sione del mio discorso farà pensare alli 
necessità di eliminare queste diflerenziazioni. 
Tuttavia, può darsi che io dirò qualcosa di 
sgradito. PerÒ, qualunque cosa dirò, tender& 
a un fine: alla pace, che è il supremo dei beni. 
Se non riuscirò a-spiegare bene il mio pen- 
siero, se per disavventura mi esprimerò in 
una forma non completamente gradita, do- 
mando scusa in anticipo, perché vorrei accon- 
tentare tutti nel supremo desìo di evitare la 
guerra. 

Tra l’opposizione e la non opposizione vi 
è un settore dell’opinione pubblica che, pur 
non essendo contro il Governo per partito 
preso, i: tuttavia assai insodisfatto. Credete 
forse che siano molti coloro che possono di- 
chiararsi sodisfatti ? 

legittime sodisfazioni, tanto più che, nelle 
crisi di governo, non ha voce in capitolo. I 
marittimi (ne prendano atto gli onorevoli 
colleghi di qualunque settore) non possono 
esercitare quasi mai il diritto elettorale. Vi 
pare che sia giusto - e qui richiamo l’atten- 
zione, in modo particolare, dell’onorevole 
ministro Simonini, che ha al suo attivo un cur- 
riculum vitae di sindacalista - che la gente del 
mare non possa esercitare il diritto di voto ? 
All’epoca delle elezioni, i marittimi sono quasi 
tutti fuori delle loro circoscrizioni: o sono 
all’estero, o, se in Italia, non sono nel porto 
dove hanno domicilio. 

Bisogna mettere questa benemerita classe 
di navigatori nelle condizioni di poter eser- 
citare questo suo elementare diritto. Come 
fare-? Indicheremo qualche cosa: non sarà una 
idea del tutto esatta, però l’esperienza ci 
consiglia di prospettarvi un disegno, salvo il 
diritto al Governo o alla Camera di modifi- 
carlo, di ampliarlo, di renderlo più pratieo. 

Spero che nella sua risposta il presidente del 
Consiglio voglia esaudirci e alzi il segnale, 
dell’cc intelligenza )), ci faccia cioè sapere Che 
ha capito; se non’ ci farà questo segnale, non 
potremo orizzontarci e resteremo insodisfatti. 

RUSSO PEREZ. Basta volere! 
GIULIETTI. Certo. Bisognerebbe ag- 

giungere alle circoscrizioni elettorali esistenti 
una circoscrizione marinara. Le elezioni, na- 
turalmente, per questa circoscrizione, avreb- 
bero una maggiore durata. Di questa circo- 
scrizione farebbero parte tutti i naviganti 
che, in tal modo, potrebbero votare in qua- 
lunque porto presso le capitanerie, man mano 
che le navi rimpatriano. 

Con questo sistema le operazioni elettorali 
circa i marittimi potrebbero durare almeno 
tre mesi, senza arrecare alcun disturbo a 
quelle dene altre circoscrizioni: e la Camera 
potrebbe iniziare, volendo, anche i suoi lavori. 
A operazioni elettorali marittime terminate, 
gli eletti rappresenterebbero in quest’As- 
semblea la diretta volontà della gente di 
,mare, la quale ha pure la sua importanza e 
il suo diritto di partecipare alle elezioni come 
tutti gli altri italiani. 

Non potendo esercitare il diritto di voto, 
i marittimi sono considerati negli ambienti 
politici come una quantità trascurabile, e 

La gente del mare, ad esempio, attende a 
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nella risoluzione pelle crisi di governo con- 
tano nulla. I loro interessi sono sempre di- 
menticati e ofiesi. Nell’attesa che la mari- 
neria abbia qui la sua diretta rappresentanza, 
bisognerebbe pertanto formare un gruppo 
di deputati filomarinari indipendentemente 
dai settori politici cui appartengono; il che 
non è facile perché ognuno qui dentro ha il 
suo ancoraggio obbligato. Per evitare scio- 
peri bisogna tutelare gli elementari diritti 
della gente di mare in relazione, per esem- 
pio, alla previdenza sociale, le cui norme, per 
questa categoria, non sono affatto rispettate. 

La legge londamentale sulla previdenza 
marinara 6 del 1919, ma non è applicata. 
I pescatori marittimi sono oltre 100 mila e 
tutti tagliati fuo’ri da qualsiasi trattamento di 
pensione. Lo stesso dicasi della. legge sulle 
costruzioni navali per quanto riguarda la 
cooperativa della gente di mare. Questa legge 
contiene particolari misure di equilibrio in 
relazione ai danni dalla (( Garibaldi )) ingiu- 
stamente sofierti; ma non viene osservata. 
Un collega, ieri, ha detto a gran voce: ((Sa- 
ranno guai il giorno in cui le leggi non sa- 
ranno rispettate ! )) Ebbene, le leggi esistenti 
circa la previdenza, sociale dei marittimi e 
circa la loro cooperativa sono continuamente 
violate. I3 lecito continuar’c su quosta linea 
di condotta? 

1-10 già detto che vi sono non poche ra- 
gioni di malcontento contro il Governo. 4 e  
prospetto alcune con la speranza chc il pre- 
sidente del Consiglio le tenga presentl nella 
sua azione di Governo e, se crede, ne faccia 
cenno nel suo discorso a chiusura del presente 
dibattito. La prima ragione di malcontento 
che hanno i marittimi è la tremenda disoc- 
cupazione da cui sono colpiti da 11011 pochi 
anni. Per risolvere questo grave problema, 
occorre incrementare la pesca, agevolare 
l’esercizio delle piccole navi (navalpiccolo), 
equilibrare la crisi della marina militare. 140 
gi8 avuto occasione d’intrattenere la Camera 
su questi argomenti; ne ho parlato quasi di 
continuo ai ministri competenti. Vi sono 
certanieiite delle dificolti . Tutti dichiarano 
di volerle superare; tutti hanno avuto e 
hanno parole buone e affettuosc, ma con 
quali multati ? Con lo stesso iisultato della 
pressione atmosferica sotto una campana 
di vetro in cui è stato praticato il vuoto. 
Non s’è ottenuto niente. Se invece aves- 
simo potuto disporre alla Camera di un Sruppo 
di deputati nostri - data la mentalità mari- 
nara, il patriottismo marinaro, l’altruisnio 
marinaro, il garibaldismo marinaro (tutti 
valori che hanno la loro importanza, special- 

mente in  questo periodo di confusionismo, 
derivante d a  situazioni di forza maggiore 
superanti talvolta anche le buone volontà) - 
noi avremmo allora potuto far presente con 
efficacia al presidente del Consiglio la neces- 
sit8, la indispensabilità, la doverosit& di fare 
applicare e rispettare queste leggi. Pur- 
troppo, come si dice a Genova, ((gli stracci 
vanno a Voltri )), e gli assenti hannn sempre 
torto. 1 marittimi sono assenti dai lavori 
parlamentari non per colpa loro, e i (( contrari )) 

ne approfittano. Non riusciamo, malgrado 
la buona disposizione del presidente del 
Consiglio - perché a parole è stato sempre 
di una gentilezza straordinaria - a sbrec- 
ciare; non riusciamo a far rispettare le 
disposizioni di legge a nostro favore. I ((con- 
trari )) riescono a far prevalere l’ingiustizia. 
I1 ministro Pella appena mi vede compie 
con la mano un gesto che significa: ( (Mi puoi 
domandare tutto quello che vuoi, ina dirò 
sempre di no D. Chiedo solo il rispetto della 
legge; chiedo soltanto quello a cui i marinai 
hanno diritto. Quando vi è da dare qualche 
cosa ai marittimi, chi deve dare, dice: (( Ti 
do proprio ‘un bel niente n. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad iiiterim 
del bilancio. la difesa contro le sirene. 

GIULIETTI. Se quello che dico è vero, 
ha un’importanza materiale notevole ed un 
valore umano e morale infinito. Se non è 
vero, sarei sleale, tentando cl’ingannarvi cori 
raggiro. Ma vi pare - onorevoli colleghi - 
che dall’alto della piramide dei miei 71 anni 
io tenti d’ingannarvi ? Non è nemmeno 
pensabile. (Approvazioni - Commenti). Ora 
mi sto dirigendo verso il centro della que- 
stione (per arrivare al centro, signor Presi- 
dente, chi è alla periferia deve percorrere un 
determinato raggio: sono però sempre lungo 
la direttrice del medesimo). 

Onorevoli colleghi, voi sapete, perché ho 
avuto occasione di dirvelo altre volte - mi 
dispiace che non mi ascolti in questo mo- 
mento l’onorevole Cavinato, amatore di nu- 
meri; ma restio a comprendere le ragioni 
della (( Garibaldi )) - voi sapete che, per colpa 
b disattenzione (adoperiamo questa frase 
c scorrevole N) dslla pubblica amministrazio- 
ne, è stato causato un danno di tre miliardi 
alla cooperativa di tutte le genti marinare 
d’Italia. Vero è che oggi i milioni valgono un 
tredicesimo di que!lo che valevano prima 
della guerra; ma tre miliardi sono sempre 
tremila milioni e possono essere decisivi per 
la vita della (( Garibaldi n. Comunque, sta 
il fatto che per colpa chiara e lampante 
della pubblica amministrazione abbiamo avu- 
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to tre miliardi di danno; danno che perdura 
ed aumenta. Malgrado sì dolorosa verità, mal- 
grado questa incredibile enorme ingiustizia, vi 
sono ancora colleghi che pensano che io, 
valendomi della forza sindacale della fede- 
razione marinara, eserciti una pressione in- 
giusta per costringere il Governo a fare un 
trattamento di favore alla (( Garibaldi n. (Com- 
minti all’estrema destra). Questi vostri com- 
menti di sorpresa o di meraviglia documentano 
che quasi quasi non siete ancora del tu t to  
persuasi. Certe vostre esclamazioni in sordina, 
cosa rivelano ? Rivelano che avete bisogno 
d’ascoltare verita, che vi si aggiorni. L’ono- 
revole Cavinato quando “incontra nei cor- 
ridoi, o nel ((transatlantico N, finge di guardar- 
mi con occhi spauriti e distende la mano 
sulla giacca dove tiene il portafogli, come 
pensando: (( Ohè, da un momento all’altro t u  
me lo porterai via ! N. Quando poi mi passa 
vicino, di controbordo, esclama accorato: ((Mi- 
liardi, miliardi, miliardi ! n. Così gli avversari 
della (( Garibaldi )), folli e ciechi nelle loro 
egoistiche paure, sono riusciti a far passare 
per saccheggiatore il saccheggiato. Per tal 
modo, non pochi colleghi credono, e con essi 
l’onorevole Pella, che io disturbi i ministri 
del tesoro, delle finanze e del bilancio per 
chieder loro un particolare trattamento di 
favore, o l’illecito. Per quale motivo. l a  (( Ga- 
ribaldi )) dovrebbe avere un trattamentò di 
favore ? Non lo deve avere; non, ha il diritto 
di pretenderlo: deve avere il medesimo trat- 
tamento delle altre cooperative, altrimenti 
ognuno potrebbe venire a prospettare al 
Governo le necessità di una qualsiasi coope- 
rativa con qua!ità più o meno particolari. 
In questo modo il ministro, che ha in mano 
la chiave del bilancio, resterebbe completa- 
mente sbilanciato. 

Non domandiamo cosa alcuna che non sia 
regolare, che non ci venga di diritto. La si 
può affermare finalmente e chiaramente que- 
sta verità in questa Camera, in modo che 
tutti i colleghi sappiano le cose come sono! 
Bisogna finirla col luogo comune della solita 
difl’amazione ad arte organizzata contro la 
vita della (( Garibaldi n, il cui programma 
di ineffabile armonia sociale è un bene per 
tutti, e spaventa soltanto chi non lo conosce 
o chi i: abituato a pescare nel torbido ! La 
(( Garibaldi )) è gravemente ferita per colpa 
della pubblica amministrazione, ed è difi‘ama- 
ta  in certi ambienti che tentano d’impedire 
che le sia resa giustizia. Bisogna finirla con 
la insinuazione maligna che vogliamo dei 
favori o dei mezzi a danno del pubblico era- 
rio! Chiediamo che la si finisca di congiurare 

stupidamente e crudelmente contro la (( Ga- 
ribaldi D. 

L’ingiustizia è tanta e così grave, che 
sono costretto a mettere ancora una volta 
i punti sugli i approfittando di questo dibat- 
tito generale. E li metterò senza odiosi per- 
sonalismi, desiderando ancora credere che 
certe gravissime colpe o certi gravissimi er- 
rori siano stati compiuti in buona fede. CiÒ 
premesso, vediamo, se, in nome della legge, si 
può riparare al danno e mettere le cose a 

Sull’articolo 1 richiamo l’attenzione del 
ministro Campilli verso il quale ho, se mi si 
permette, della ... 

posto. 

Una voce al centro. ... della simpatia ! 
GIULIET’I’I. La simpatia veramente la 

ho per ... 
Una voce al centro. ...p er La Malfa ! (Com- 

menti - Si ride). 
GIULIETTI. ...p er l’altro sesso ( S i  ride); 

ma lasciamo andare ! Io ho ammirazione per 
l’attività, per la sagacia, per l’intelligenza 
dell’onorevole Campilli, ma vorrei che, com- 
penetrandosi del gravissimo errore commesso 
dalla pubblica amministrazione della quale 
una volta egli era il capo, si degnasse di dare 
una mano alla gente del mare, per ricuperare 
quello che le si è fatto perdere. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Due mani! 

GIULIETTI. Grazie ! Allora vengo su- 
bito lungo il bordo. ‘ 

Una voce al centro. Cosa VUOI dire ((lungo 
il bordo ? D. 

GIULIETTI. Significa mettersi di fianco. 
PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non 

occorre che diano all’oratore pretesti per diva- 
gare: egli vi pensa da sè. (Commenti - Si ride). 

GIULIETTI. Signor Presidente, non di- 
vago ! Vi è soltanto l’apparenza, come i i  
giro del sole intorno alla terra ... 

PRESIDENTE. Permetta, onorevole Giu- 
lietti. Io mi sono permesso quelle due parole, 
perché mi pareva che l’onorevole presidente 
del Consiglio non avesse mai parlato della 
cooperativa (( Garibaldi n. In tema di comu- 
nicazioni del Governo si può parlare di varie 
cose, è vero, ma che almeno esse abbiano una 
qualche relazione con quanto ha comuni- 
cato il Governo !... 

GIULIETTI. Io so che il signor Presi- 
dente è così equanime che ... lui si, deve averlo 
capito bene come sta la questione della (( Ga- 
ribaldi ! D. ( S i  ride). Comunque, queste in- 
terruzioni mi incoraggiano a spiegare ... 

PRESIDENTE. Allora tacerò. (S i  ride). 
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GIULIETTI. No, signor Presidente. Ella 
è il master di qu.esto transatlantico (ma que- 
sto non è un transatlantico; è un sordosalo- 
ne !). Ella è il master, che a bordo VUOI dire 
il comandante. 

Dunque, onorevole ministro Campilli, l’ar- 
ticolo 1 della legge 7 maggio 1942, n. 622, 
(ora tramontata) stabiliva che il ministro 
della marina mercantile (allora delle comuni- 
cazioni) aveva facoltà di ordinare - atten- 
zione ! - a suo (( insindacabile )) giudizio (ca- 
pito ? (( insindacabile D) l’.esecuzione di ripa- 
razioni di navi mercantili. La richiesta del 
ministro non poteva essere respinta. 

’ L’articolo 6 della stessa legge stabiliva. 
che le ’ ord,inanze emesse dal ministro erano 
senz’altro esecutive e non potevano in alcun 
modo essere impugnate. Capito ? Non pote- 
vano essere impugnate. 

Questo disponeva la legge; è chiaro ? E 
questa legge è rimasta in vigore fino a un 
anno dopo la cessazione della guerra. I-Ia fun- 
zionato durante la guerra per ragioni intui- 
tive: molte navi andavano a picco; per quelle 
che erano riparabili (gli armatori non aveva- 
no i mezzi) int.erveniva il Governo. Ma alla 
fine della guerra noi .eravamo in condizioni 
ancora più gravi: eravamo senza tonnellaggio, 
e bisognava utilizzare tutte le navi che erano 
riparabili. Ed ecco perchè il legislatore, giu- 
stamente, ha proweduto a che quella legge 
restasse in vigore fino a un anno dopo la ces- 
sazione della guerra; oltre ad altre leggi 
concomitanti, ma diverse. 

L’approntamento alla navigazione della 
motonave Nino Bixio  della (( Garibaldi )) è 
stato richiesto mentre la legge era in vigo- 
re. I1 Ministero della marina mercantile, che 
allora aveva a direttore -generale un ammi- 
raglio (un tecnico della marina militare), 
dopo le opportune verifiche della nave, con’- 
statata la sua portata di diecimila tonnellate 
e visto che essa poteva. disporre di una velo- 
cità di quasi diciotto miglia, prese la decisi- 
one di farla ripristinare e approntare, nel 
più breve tempo, alla navigazione. Natural- 
mente, si valse di questa legge in quanto essa 
gli dava la facoltà insindacabile di chiedere 
al Tesoro i mezzi necessari, che dalla (i Gari- 
baldi 1) jdovevano essere restituiti per mezzo 
dei noli che la nave avrebbe fatto. 

Una voce al centro. Ma che c’entra il 
ministro Canipilli ? 

GIULPETTI. C’entra perchè in quel nio- 
mento il ministro del tesoro era Campilli ed 
e stato lui a respingere l’ordinanza del Mini- 
stero della marina mercantile. Penso che sarà 
stato male informato. L’errore però è stato 

assai grave. Giacche ora è nuovamente al 
G.overno, torno a chiedergli di volersene inte- 
ressare per convincere delle nostre ragioni, del 
nostro legittimo diritto tanto il ministro 
Pella quanto il presidente del Consiglio ono- 
revole De Gasperi. 

Ma vi B di più. All’epoca in cui l’onorevole 
Campilli era ministro del tesoro vi ,era molta 
confusione. Comunque ebbi occasione, allora, 
nel ((transatlantico )) di conferire con lui. Mi 
disse subito che non mi avrebbe dato niente, 
perchè quesJa era la sua intenzione, a meno 
che non vi fosse stata una legge a sostegno 
della richiesta. Gli portai la legge, ma non 
ebbi niente lo stesso; il che è assai grave. 

‘ Le direzioni generali del suo Ministero 
espressero parere contrario. Perchè hanno 
fatto questo ? Rispetto i ragionieri e i super- 
ragionieri di quel Ministero, ma essi dove- 
vano comprendere lo scopo che aveva ispirato 
il legislatore nel mantenere in vigore la legge 
sino a un anno dopo la fine della guerra: 
facilitare la ricostituzione, della noS.tra marina 
mercantile distrutta. Lo hanno compreso a 
rovescio e il ministro li ha assecondati. 

Sicchè, durante il periodo in cui la legge 
è stata in vigore, dietro il sintomatico.parere di 
questi direttori generali, il ministro del tesoro 
ha respinto arbitrariamente la richiesta del 
ministro. “della marina mercantile circe la 
Nino Bixio .  Pertanto, i ministri Campilli e 
Pella hanno ora il dovere di aiutare il loro col- 
lega della marina mercantile a renderci giu- 
stizia, a troncare il danno di cui soffre la (( Ga- 
rihaldi )) e a risarcirlo. 

Ma v’è ancora dell’altro. Credete che l’ente 
interessato, la F. 1. 1;. M., chc rappresenta 
tutta la gente del inwe, sia rimasta con le 
mani in n-taiio d i  fronte a questa enorme, 
inaudita violazione della legge ? Ha fatto del 
suo meglio per difendere la sua (i Garibaldi N. 
Lo sanno tutti coloro che a ritmo continuo 
si avviceiidano al Ministero della marina mer- 
cant.ile, nel palazzo della Minerva, diventato 
ormai una cattedra per corsi accelerati di 
istruzione teorica navale. Tutti i ministri, 
che sono andati in quel palazzo, sono stati 
da me sovente richiamati al rispetto delle 
leggi in vigcre sulla previdenza marinara e 
sulla (( Garibaldi D. Il ministro Cappa mi ha 
condotto anche dall’onorevole presidente del 
Consiglio, la cui intelligenza è da noi tutti 
conosciuta(si puo discutere la sua axione dal 
punto di vista politico, ma i! fuori dubbio 
ch’egli ha superiore carattere e dirittura 
morale). Le verità da me espostegli in diverse 
occasioni lo hanno vivan1ent.e inipressionato e 
persuasc. 
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Con il suo consenso il ministro Cappa 
mi ha “condotto da.1 dottor Ferrar; Aggradi, 
amministratore in quel tempo dei fondi 
A. U. S. A., e su questi fondi si i! deciso di 
dare alla (( Garibaldi )) per la. sua Ninp liixio 
500 milioni; e ciÒ non come favore, ma come 
conseguenza. dei danni da essa subiti per 
I’arbit,rario, illegale rifiuto del Tesoro. A causa 
.della. svaluta.zione monetaria quei 500 mi- 
lioni non sono. stati suficienti .per approntare 
la nave alla navigazione. Per crisi di Governo 
l’onorevole Cappa fu poi sostituito alla Mi- 
nerva dall’onorevole Saragat : per inten- 
derci abbiamo dovuto ricorrere all’agitazione, 
.durante la quale e interveiiuto nuovamente 
l’onorevole presidente .del Consiglio, che mi 
ha rilasciato, scritta e firmata da lui, 1a;se- 
guente nota, in data 8 giugno 1945: 

(( 11 presidsdte. del Consiglio ha ricevuto 
in presenza dei ministri Saragat e Pacciardi 
l’onorevole Giulietti allo scopo di trovare 
una , soluzione alla questione del , ripristino 
.della nave Kino Rixio, appartepent,e d l a  coo- 
pera,tiva,. (( Garibaldi D. Jn seguito ai risultati 
di ‘questa colloquio si può ritenere che la so- 
luzione sia stata trovata )). 

Questa nota dell’oiiorevole De Gasperi, 
redatta -dopo di essere’ stato nuovamente 
.aggiornato sull’arbitrio o errore del Tesoro 
,.contro la (( Garibaldi, )), arcidocumentk le no- 
.&re ragioni. In derivazione di tale nota, I’ono- 
revole De Gasperi illustrò il caso davanti al 
.Consiglio. dei ministri che deliberò in senso 
f&vorevole. ,Dopo di che .egli disse all’oncre- 
vole Saragat, ministro - allora - della marina 
mercantile, di i.isolvere la nostra vertenza per 
.mezzo’ del progetto di legge sulle costruzioni 
navali, inserendovi opportune norme. 

Cosa.è successo 1 L’onorevole Saragat ha 
,fatto quel che ha potuto; ma anch’egli ha subì- 
t o  l’infortunio di un altro direttore generale del 
suo dicastero (così credo e penso, senza volere 
mancare di rispetto verso chicchessia). Co- 
munque, sta il fatto che in tale schema di 
legge la K Garibaldi 1) e stata trattata assai 
malamente a causa di disposizioni insuffi- 
cienti e per giunta subordinate alla volontà 
degli american!. I daiini , alla (( Garibaldi )) 

sono stati causati dalla nostra pubblica am- 
ministrazione e perciò è il nostro Governo che 
deve provvedere, anche nel caso di inesplica- 
bili resistenze straniere - evidentemente solle- 
citate con inganno da stolti avversari, in- 
degni d’essere italiani - perché la (( Garibaldi )) 

-è un’arca di pace per tutti. 
11 complessci delle misure inserite nello 

-schema di legge è insuficiente, è tutto un 
-errore. .l veri résponsabili, e coscienti. di 

queste misiire negative hanno rovesciato la 
posizione: dovevano introdurre nello schema 
disposizioni per indennizzare la cooperativa; 
vi hanno invece inserito un insieme di uorme 
c.osì merlethte d.a trasformarsi all’atto pra- 
tico in tanti lacci al collo della cooperativa. 

Ebbene, allora è nato quello che io ho 
chiamato il prodigio: lo schema d i  legge e 
arriyato alla Camera (il presidente Bel Con- 
siglio non può star dietro a ogni cosa; molte 
volte lascia fare nella speranza chè tutto vada 
bene). Alla Camera., durante la discussione, ho 

.fatto presenti gli errori di quello schema di 
legge, ma la cocciutaggine avversaria non ha 
voluto cedere. H o  presentat-o un emendamento 
per rendere alquanto possibile quel progetto: 
il Presidente della Camera ha allora solenne- 
mente annunciato che .tutti gli organi magni 
(ministri e Commissione) erano contrari. Come 
sapete, qui dentro sono solo, conto per uno. 
Però alla votazione, fatt.a per al.zata di mano, 
e cioè per via palese, quel mio enicndamento 
è stato approvato. 

L’incredibile diventò realt&. L’emenda- 
mento, sollevato dal consenso spontaneo di 
numerosi colleghi dei più svariati settori, 
di tutti i settori, superò gli os-tacoli, se- 
condo il costume parlamentare considerati 
insuperabili. Fu una cosa straordinaria, che 
fece onore a questa Camera. Onorevoli col- 
leghi, ve ne sono grato e riconoscente. 

PRESIDENTE. Onorevole Gi ulietti, 
quanto ella dice non ha riferimento con le 
comunicazioni del Governo;. si tratta, se 
mai, di rapporti avuti col passato Governo. 

GIULIETTI. ’ I1 presidente .del Consiglio 
6 però sempre lo stesso’; non è cambiato. 
Abbia la ‘cortesia, signor Presidente: j:ella B 
così buono, di lasciarmi entrare in porto; 
mi lasci preparare le vele, altrimenti non 
posso fare la manovra. ( S i  ride). 

La questione e molto grave e io debbo 
fare queste dichiarazioni in questa sede, per- 
ché si profila una gravissima bufera all’oriz- 
zonte e debbo precisare davanti alla Camera 
che non chiediamo l’illecito ma il giusto. I1 
presidente del Consiglio ha  dato disposizioni 
- come ho detto - affinché si provvedesse 
con una legge per la (( Garibaldi 1); la legge 
6 in vigore dal mese di marzo, emendata 
dalla Caniera in favore della cooperativa; 
onorevoli colleghi, siamo nel febbraio del 
1950: si d&nuo miliardi ad altri armatori 
per costruire navi, . ma alla i( Garibaldi I), 

ferita e gravemente danneggiata; non si è 
dato ancora un centesimo; vi pare giusto ?. E 
qual’& la scusa ? Che gli americani non ne vo- 
gliono sapqre. Non ci credo. Io penso - e pregq 
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il ministro. della marina mercantile di verifi- 
care - che le somme spettanti alla (( Garibaldi D 
siano state impiegate per altre costruzioni 
navali. Perché ? B un perché politico basat.0 
su altro gravissinio errore; diversamente do- 
vrei pensare che mi trovo di fronte a gente 
che ha perduto il ben dell’intelletto. Gli utili 
della (( Garibaldi x vanno a benefizio di orfani 
e vedove di marittimi, di vecchi ed invalidi 
marinai. I1 programma della (( Garibaldi )) è 
di carattere apostolico e mazziniano e tende 
alla redenzione pacifica del lavoro e dei lavo- 
ratori. Perché la si strangola ? Perché non. 
si rispetta la legge sulle costruzioni navali 
nella parte che direttamente la riguarda e 
che vi è stata inserita in conseguenza dei 
danni causati alla cooperativa dal Tesoro ? Per 
quale motivo il ministro del tesoro di allo- 
ra, onorevole Canipilli, fu indotto ad agire 
in quel modo ? Forse le stesse forze, che 
allora spinsero l’onorevole Canipilli a respin- 
gere la richiesta insindacabile del suo collega 
della Mercantile, continuano a malignare 
per rendere inoperante la legge ripara- 
trice. 

Come possono riuscire a tanto queste 
forze al servizio del male ? Molto probabil- 
mente col raggiro, o con la malevola insi- 
nuazione politica, manovrante in tutti gli 
ambienti. Imbroglio, dunque, politico ! A 
questo punto mi addentro nel vivo delle di- 
chiarazioni dell’onorevole presidente del Con- 
siglio. 

Ho assistito con grande interesse alle 
discussioni di molti autorevoli ’ colleghi sulle 
dichiarazioni dell’onorevole De Gasperi. Sono 
discussioni interessanti. Chi vuole la moneta 
stahilizzata; chi la vuole sotto una forma un 
po’ pii1 elastica,, credendo di agevolare. il 
commercio; chi vuole la bonifica delle terre; 
chi vuole andare al Governo; chi vuole col- 
laborare col Governo sotto certe condizioni, 
dimenticando che i comunisti potranno an- 
dare al Governo con De Gasperi solo quando 
ciÒ sar& consentito dalla Chicsa e dall’Ame- 
rica, il che presuppone un accordo fra questa 
.e la Russia. Finché questo accordo non sard 
stato raggiunto, il presiclentc del Consiglio 
non potrà accettare la collaborazione dei 
comunisti. Mancando questa collaborazione, 
il Governo è indotto a inclinarsi a destra; e 
tutti i discorsi in questa Camera per riequi- 
librare la situazione .politica ed economica 
rassomiglieranno a un motore che giri a 
vuoto. Chi vuole un piano; chi ne vuole un 
alt.ro. ”I sbaglierb, ma non vi è nulla da 
fare ! Tutti parlano di pace; tut,ti vogliono 
la pace; ma, di questo passo: si marcia ine- 

sorabilmente verso la . guerra,. a questione 
di tcmpo. Certamente non scoppierk fra 
breve; ma il pericolo è grave. Non mancano 
le buone volontà. Quella dell’onorevole Sforza, 
ministro degli esteri, non puo essere Inessa 
in dubbio. Anche lui desidera la vace e fa 
del suo meglio per stabilire intese con l’A- 
merica e con la Russia; ma finché tra queste 
due grandi nazioni resterd l’abisso della 
insoluta questione sociale, la equa soluzione 
verso cui tende l’onorevole Sforza, mio 
collega di gruppo, rassomiglierà a quella 
della quadratura del circolo, o di una equa- 
zione impossibile. T contrari possono armoniz- 
zare in filosofia, ma, in matematica, o si 
elidono, se uguali, o scompare il minore. 

I contrari sono i due blocchi in cui è 
diviso il mondo. Ognuno di questi blocchi 
fa girare intorno a sè le nazibni satelliti; ma 
la cosa non è facile, quando si tratta di 
nazjoni satelliti fino a un certo punto. Allora 
anche queste nazioni sono divise in due set- 
tori parteggianti per l’uno O per l’altro blocco. 
L’Italia è in queste condizioni, come risulta 
anche dalla composizione di questa Camera. 
Per attutire i contrasti non sono mancati 
tentativi lodevoli come il piano elaborato 
dalla C. G. I. L., piano straordinario, ideato 
da lavoratori, dimostrante il valorc non 
comunc della intelligenza naturale della no- 
stra stirpe. 

PRESIDENZA DEI, PRESIDENTE CRONCH I. 

C; IULIETTI. Tutto ciò è importante; nia 
passa in seconda linea in quanto deve sot- 
tostare alla politica o alle vicende dei due 
blocchi, i quali da tempo stanno armandosi. 
Quando l’umanitk si divide in .blocchi, quasi 
sempre scoppia la guerra. E poiché da una 
parte e dall’altra si cerca di mobilitare pih 
forze che sia possibile, molti vorrebbero 
conoscere l’atteggiamento della federazione 
italiana dei lavoratori del tiiaw nei confronti 
di questi dur blocchi. Vctlo che stattt tutti 
quanto mai atteliti. o w  clrc l’argonwnto 
scotta ! 

PRESIDESTE. O n o w v o ~ ~  l i i u l i t b t t i .  sto 
attento anch’io, in quanto mi pare chc ella 
sia fuori argomento. Ella sta parlando in sede 
di discussione sulle comunicazioni del Govcrno! 

GIULIETTI. Mi sembra che l‘argomento 
della pace sia vitalissimo sotto tutti gli 
aspetti. 

Credo opportunu cliu i l  Govt~rnol c spwial- 
mente il ministro della niariiia iiiercaiitile 
(poiché la questione è particolarmente inipor- 
tante). prend. notz dd1’::tteyiamento i( uffi- 
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ciale )) - se così mi posso esprimere - che 
ha preso la federazione marinara circa i due 
blocchi posti a levante e a ponente cli Roma. 

Questi due blocchi, in cui è diviso il 
mondo, si armano per reciproco timore. 
Entrambi vogliono la pace; ma le economie 
che rappresentano sono diverse e la loro 
intesa sembra impossibile. Onorevoli colleghi, 
il problema fondamentale è quello di risol- 
vere la questione sociale ! I d.ue blocchi, 
temendo - dicevo - di essere aggrediti, fanno 
preparativi bellici: la guerra si fa con i mezzi; 
di questi mezzi fanno parte anche le forze 
sindacali e ogni blocco tende a mobilitare pii1 
forze sindacali che può. Ecco perché esistono 
diverse (( internazionali )) di lavoratdri ! 

Per evitare la guerra, bisognerebbe eli- 
minare le armi; poiché ciò non è possibile, biso- 
gna eliminare le cause belliche. Esse derivano 
dalla insoluta questione sociale. Risolvere la 
questione sociale significa riunire -nelle stesse 
mani .capitale e lavoro,. cioè fondere’ le due 
classi (datori di lavoro e prestatori di opere) 
in una classe di produttori. La questione 
sociale può essere risolta anche per gradi e 
noi, nella nostra modesta sfera sindacale, 
l’abbiamo risolta. La federazione marinara, 
dunque, onorevoli Pella e Campilli, con la 
sua ((,*Caribaldi )) ha risolto la questione so- 
ciale: la (( G-aribaldi )) è un’arca di pace, e 
deve .essere difesa e non colpita. 

La federazione italiana lavoratori del 
mare e la (( Garibaldi 1) indicano uno dei 
t int i  pr6cedimenti con i quali il socialisnio 
si può realizzare pacificamente; benchk enti 
assai modesti, essi costi1 uiscono tra i due 
blocchi giganteschi un raggio indicatore per la 
Coniune salvezza. Trovandosi su .posizioni 
assai progredite, la federaziqne e la (( Gari- 
baldi )) non possono tornare indietro e perciò 
non possono, né vogliono, essere entità a ri- 
niorchio dell’uno o dell’al-tro blocco; non .vo- 
gliono essere nemmeno neutre, perché inten- 
dono operare per la pace con l’esempio delle 
loro opere. 

Russia e America, ispirandosi all’esempio 
della (( Garibaldi N.. . (Interruzioni - Com’ 
menti). Non si tratta di copiarla, ma di 
trarre d a  essa una qualche ispirazione di 
pace: Galileo. .Galilei scoprì il moto reale 
della terra con l’idea ispiratagli dal movi- 
mento .di una lampada in una chiesa, e 
Newton dall‘idea ispiratagli dalla caduta di 
un poni0 scoprì la legge della gravitazione 
universale ! 

Dunque_, Russia e America,; pensando o 
non pensando all’esempio della (( Garibaldi )), 
possono tentare un accordo sulla base di un 

_________ .. ~ 

compromesso, che per gradi risolva la questio- 
ne sociale. l?l possibile questa intesa ? (Com- 
menti) Ve la sto spiegando, afinche conosciate 
la. verità nell’interesse e per il bene di tutt.i. 

Sono molto distanti tra loro le due econo- 
mie, russa e statunitense? Benchè contrarie, 
sono vicine .e ofirono possibilità d’intesa. 
Tutti parlate di pace, ma da essa vi allon- 
tanate con discussioni che in favore della pace 
non portano alcun efficace contributo. Ciò 
ch9 propongo vi sembra ancora strano: in 
Russia vige il socialismo mentre negli Stati 
Uniti del Nord America il capitalismo è al ver- 
tice della potenza; però, questi Stati Uniti con 
la legge sulle successioni - o eredità - espro- 
priano più de11’80 p x  cento, e con la legge 
sugli extraprofitti portano via a qualsiasi 
azienda t u t t o  il profitto superante una mode- 
sta percentuale di utile sul capitale. 

PRESIDENTE. Onorevole Giulietti, la 
richiamo nuovamente alla questione ! Non 
mi costringa a‘d applicare l’articolo 76 d d  
regolamento ! . 

GIULIETTI. Mi awio  alla c.onchisione, 
signor Presidente. 

L’America è all’avanguardia sociale di 
tutti gli stati capitalistici. Sotto questo 
aspetto, gli Stati Uniti d’America sono i pii1 
idonei a stabilire con la Russia un compro- 
messo per estendere per gradi nel mondo l’eco- 
nomia .socialista. Fuori di questo doveroso 
-tentativo, mirante a conciliare i. due blocchi, 
non vi è che la guerra. Credo che anche voi 
siate preoccupati, chè la nostra politica interna 
dipende in gran parte da quella estera. Senza 
l’accordo tra America e Russia si va perciò 
incontro al pericolo mortale di un tremendo 
conflitto. 

Sotto l’influenza di questo pensiero credo 
doveroso rivolgermi a voi, colleghi democri- 
stiani, per pregarvi di avvicinarvi più che 
potete al comunismo apostolico, base della 
vostra eterna dottrina evangelica. (Commenti 
- Interruzioni). Volete allontanarvi anche da 
questi valori spirituali ? Io dico che voi siete 
gli unici che potete svolgere un’azione efficace 
verso’il nord America, che si trova all’avan- 
guardia:del movimento capitalistico, ed è quin- 
di il più vicino a un trapasso di regime. In base 
a1la”concezione del comunismo apostolico voi 
potete suggerire a quel grande .Stato di non 
guardare al socialismo come a un nemico, 
ma come ad un inarrestabile movimento so- 
ciale, perchè col progredire della Gcnica le 
macehine, liberando l’uomo da ogni fatica o 
quasi, non potranno più essere dei trusts o 
delle aziende private; ma, o dello Stato, o dei 
sindacati dei produttori. Dite quindi a 
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Washington che bisogna si avvicini alla Rus- 
sia, mandando in proposito i suoi plenipo- 
tienziari a Roma. 

E adesso mi rivolgo a voi, colleghi comu- 
nisti, che apparite desiderosi di’ bruciare le 
tappe per la realizzazione dell’ideale da cui 
siete infiammati. Voi appartenete a questa 
Italia che in tutte le epoche ha dimostrato di 
possedere una sensibilità equ.ilibratrice e po- 
litica assai migliore degli altri popoli, senza 
diminuirli. Voi avete una intuizione politica 
squisitamente latina e quindi sapete che la 
guerra può essere evitata soltanto per mezzo 
di un giusto e comprensivo compromesso. 
Per la’pace, in nome della vostra idea: rivol- 
getevi a Mosca per dirle che il socialismo nella 
,vita e nel mondo si può e si deve applicare 
senza od.io ~ senza vend.etta, senza soppres- 
sioni. E soggiungete che per la pace è neces- 
sario che i pleiiipotenziari di Mosca si avvici- 
nino a Washington fermandosi a Roma. 
Avremo così contemporaneamente a. Roma i 
rappresentanti dell’America e della Russia, 
animati da un desiderio d i  pace senza reci- 
proco timore. 

A tutti questi rappresentanti voi, colleghi 
di ogni settore, potrete mostrare i due colli 
onusti di storia e di gloria: il Campidoglio e 
il Vaticano. Sulla cima del Campidoglio si 
staglia nel cielo un libro d’oro: il diritto ro- 
mano, lo jus per tu t te  le genti, le regole del- 
l’ordine e della convjvenza dei popoli. Sul 
Vaticano s’innalza la mole di Michelangelo con 
in cima la croce, simbolo di martirio, di sacri- 
ficio, di,redenzione e di gloria per la pace d.ei 
popoli. 

Soltanto qui, a Roma,, o colleghi. se volete 
evitare la guerra, potete insieme col Governo 
compiere il tentativo d i  un accordo tra Russia 
e America che assicuri, senza guerre civili o 
militari, l’applicazione del socialismo nel 
mondo. Soltanto a Roma, se volete evitare i 
catastrofici efietti delle bombe atomiche e 
all’idrogeno, voi potete indurre Washington 
e Mosca a una pace duratura in nome di 
quell’ardente . amore (( che move il sole e 
l’altr!. stelle 1). (3pplaus i  - Congratida- 
eioni). 

PRESIDEXTE. a iscritto a parlare l’ono- 
revole Saragat. Ne ha facoltà. 

SARAGAT. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, questo Governo è sorto fra le 
critiche non soltanto dei settori dell’opposi- 
zione ma anche di alcuni settori della maggio- 
ranza. Si è criticato l’atteggiamento del -pre- 
sidente del Consjglio per il modo con cui ha 
impostato la crisi, lo si è criticato per il modo 
come l’ha risolta. La crisi è nata il giorno in 

cui tre ministri del partito socialista dei la- 
voratori italiani hanno rassegnato le%imis- 
sioni. I1 presidente del Consiglio, invece di 
sostituirli, ha collocato in quei .tre ministeri 
dei ministri ad interim e si è riservato, prima 
di dare una soluzione definitiva alla crisi, di 
attendere l’esito di un congresso. 

Le critiche che si sono, mosse al presidente 
del Consiglio in quella occasione sono state le 
seguenti. Si è detto: perché il presidente del 
Consiglio noli sostituisce immediatamente i 
ministri dimissionari ? Perché non fa un rjm- 
pasto ? Che ragione ha di rimaneggiarecorn- 
pletamente il Ministero dal momento che 
non C’è stato un vo.to contrario della Camera 
o del Senato ? V e  stato persino chi ha ac- 
cusato il presidente del Consiglio di incosti- 
tuzionalit 8. 

Questa accusa era esatta ? lo non credo. 
Stando alla lettera della Costituzione, nulla 
si può obiettare al presidente del Consiglio, 
ma la crisi, così come è stata condotta, non 
essendovi stato ‘voto contrario né da parte 
dell’uno né da parte dell’altro ramo del Par- 
lamento, ha avuto in apparenza un certo 
carattere di artificiosità. 

Ora, se ciò è vero, v’è però un elemento 
che colloca il problema in al-tri termini. Ri- 
cordo che due anni fa, dalla tribuna presi- 
denziale, un illustre parlamentare, Vittorio 
Emanuele Orlando, ci parlava della nozione 
del difitto pubblico e della nozione di Stato 
nel diritto ‘moderno e ci diceva come noi assi- 
stessimo a una trasformazione radicale del 
concetto di democrazia per il fatto che sor- 
geva nel mondo contemporaneo un ente 
nuovo, il partito politico, che appare oggi 
come il fondamento della democrazia moderna. 

Credo che in nessuna delle costituzioni 
europee esistano le parole (( partito politico )), 

ma non vi è una sola democrazia, in Europa, 
che non esista in virtù dei partiti politici. 
Se i partiti politici scomparissero; se non 
fossero organizzati, la democrazia muderna 
non esisterebbe. perchi?, che cosa è un par- 
tito polit.ico ? Ridotto nei suoi termini par- 
lanieritari di democrazia formale, il partito 
politico non è altro che lo strumento di ge- 
stione del suffragio universale. Senza par- 
titi politici, non’è possibile il suffragio uni- 
versale noh è possibile la democrazia. 

Ebbene, quantunque questa realtà (par- 
tito polit,ico) nan sia scritta nella Costituzione, 
il presidente .del Consigljo, di fronte a una 
crisi che nasceva in senn a un partito che 
appoggiava il Governo, ha ritenuto suo do- 
vere, dal punto di vista dello spirito della 
democrazia moderna, di attendere i risul- 
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iati del congresso di quel partito. Mi pare 
che in questo caso il presidente del Consiglio, 
che fu rimproverato di incostituzionalità, non 
abbia fatto che. precorrere, sul cammino 
della democrazia, quelle tappe che la coscien- 
za popolare ha già raggiunto. Quindi, sa- 
rebbe molto audace rimproverare il presi- 
dente del Consiglio per aver seguito un at- 
teggiamento che, a nostro avviso, è conforme 
tanto alla lettera quanto allo spirito di una 
costituzione democratica e repubblicana. 

Un’altra critica mossa al presidente del 
Consiglio è stata di  fondo: la critica sul 
modo come ha costituito questo Governo. 

In realtà, questo Governo è sorto mentre 
il paese era turbato da una dramma doloro- 
sissimo. Se la tragedia dei contadini calabresi 
c i fatti luttuosi delle Puglie sono stati ac- 
colti dall’opinione pubblica con un senso di 
umiliazione, i fatti di Modena sono stati ac- 
colti da tutti noi con un senso di sgomento. 
Ci siamo chiesti tutti: dove va la demccrazia ? 
Questa Repubblica, che noi avevamo sognato 
negli anni delle nostre lotte come un qualche 
cosa di materno nei confronti della classe 
operaia, di colpo ce la trovavarrio armata 
contro dei lavoratori. 

i3 stato un dramma per tutti noi. Abl-’ Jiaino 
fatto tutti l’esame di coscienza. In quel mo- 
mento si formava il Governo; e abbiamo 
avuto, l’impressione che questi fatti fossero 
il riassunto tragico di una situazione da cui 
bisognava ad ogni costo cercare una via di 
uscita; abbiamo avuto l’impressione che da 
essi si dovesse estrarre una indicazione per 
sapere quello che il futuro Governo avrebbe 
dovuto o non dovuto fare. 

Quale è il primo dovere di( un governo 
democratico, oggi ? Sul piano della politica 
estera, i! quello di mantenere la pace; ma in 
politica interna è quello di mantenere la pace 
fra i cittadini, la pace sociale. La pace fra i 
citta,dini è la premessa per migliorare il li- 
vello di vita della classe operaia, ed è sintomo 
di questo miglioramento. fi, quindi, a questo 
criterio fondamentale di pace civica che si 
commisura l’efficacia di un governo demo- 
cratico, oggi. 

H o  ascoltato con profonda delusione, ieri, 
il discorso dell’onorevole Di Vittorio. Io pen- 
savo che, attraverso una analisi dei fatti di 
Modena, egli avrebbe estratto un’indicazione 
di carattere politico. H o  atteso invano. Ho 
udito accuse che mi sono parse enormi. 
A un certo punto, egli ha accusato il Go- 
verno di voler uccidere i layoratori. Io avrei 
compreso se avesse accusato il Governo di 

fare una politica che portava a quelle con- 
clusioni ! Ma come si può supporre che vi . 
sia. un Governo che vuol commettere questi 
crimini deliberatamente 1 

Questi fatti vanno analizzati per estrame 
un insegnamento. E li abbiamo analizzati 
anche noi. Abbiamo individuato in essi quat- 
tro cmse fondamentali, che tenterò di rias- 
sumere. 

La prima causa-è ,da ricercarsi in una si- 
tuazione economica d i  depressione. $ indub- 
bio che, quali che siano i motivi occasionali 
che possano portare ad un conflitto fra la, 
forza pubblica e i lavoratori, questo conflitto 
assume una particolare gravita se si svalge 
su un terreno di depressione economica. Se 
non ci fos’se una larga disoccupazione, se 
non ci fosse una situazione di grande sof- 
ferenza fra la classe lavoratrice, difficilmente 
potrebbero avvenire questi. episodi. Causa, 
quindi, di carattere generale che indica già 
una politica da seguire, ,una politica che vada 
incontro ai bisogni della classe operaia, che 
cerchi di rimediare a questa depressione pro- 
fonda- della economia nazionale. 

La seconda causa è parimenti grave. Da 
un’inchiesta che noi abbiamo condotto sul 
posto, attraverso uomini che meritano la no- 
stra piena fiducia, è risultato in maniera 
indubbia un fatto: la irresponsabilità grave 
di alcuni dirigenti industriali italiani. Quando 
io ho letto sui giornali che nelle ‘officine alle 
cui porte sono avvenuti quei dolorosi avve- 
nimenti si erano verificate nel corso di poche 
settimane più di 50 agitazioni operaie, mi 
sono detto che, evidentemen’te, in quegli 
st.abilimenti i costi di produzione dovevano 
essere saliti ad altezze vertiginose, ma, nello 
stesso tempo, ho pensato che, in una azienda 
dove si erano verificate tante agitazioni, le 
responsabilità maggiori dovevano ricercarsi, 
alla testa di essa. 1nfa.tti non è possibile che 
un industriale il quale abbia un minimo di 
autorità morale sulla classe operaia, che sia 
stimato dai suoi operai possa essere oggetto 
di tanto intenso accanimento. Per quanto le 
organizzazioni politiche e sindacali potessero 
influire su quelle agitazioni, evidentemente 
dovevano aver trovato un punto debole. Per 
dirigere un’azienda, signori, non basta infatti 
avere la maggioranza delle azioni, occorre 
anche una certa statura morale, occorre un 
certo prestigio che possa imporre la persona- 
lità del dirigente sui dipendenti. Ebbene, 
dalla nostra inchiesta è risu1ta;to che alla 
t.esta delle officine che sono state teatro del- 
l’eccidio di Modena è un iionio il cui livello 
morale non g1.i conferiva l’autorità neces- 
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saria p r  poter dirigere gli operai. Abbiamo 
constatato che quell’uomo non soltanto è 
disistimato dalla classe operaia, ma lo è 
anche dai suoi colleghi industriali della zona 
di Modena. Fatto molto grave, questo ! Non 
è ammissibile che uomini che guidano altri 
uomini non godano la stima pubblica perché 
non moralmente degni. Fenomeno grave che 
il Governo deve considerare con estrema 
attenzione. 

Passiamo alla terza causa. Qui devo rivol- 
germi agli organizzatori sindacali: e nii spiace 
che non sia presente l’onorevole Di T’ittorio. 
Dalla inchiesta .che abbiamo fatto, C’è deri- 
vata l’impressione che non sempre gli organi 
sindacali operai hanno avuto quel senso di 
responsabili.bà che occorre avere quando si 
spingon.0 degli uomini contro le forze armate, 
specialmente se si sa che le lorze armate 
presidiano un’oficina con l’ordine di non 
lasciarla occupare. Su questo punto è evi- 
dente che almeno un errore tattico da parte 
degli organizzatori sindacali c’è stato. E alla. 
onorevole Borellir$ che ha lanciato quel pacco 
di manifesbini contro il Governo devo dire, 
con tuLto il rispetto che ho per questa col- 
lega che ha tanto lottato per 1.a libertà del 
paese, che ella quel gesto non aveva il diritto 
di compiere. Gesti del genere si possono com- 
piere quando si ha la coscienza pienamente 
a posto; non ci si erige a giudici quando 
si è tra gli accusati. (Rz~mori e interruzioni 
all’estrema sinistra - Applausi al cepztro). 

, Infine - quarta causa - un errore è stato 
compiuto certamente anche dagli organi pre- 
posti alla sicurezza pubblica in quella zona: 
C’è stata, per lo meno l’incapacitSc a preve- 
nire. Ma non riduciamo questi problemi gravi 
ad un fatto di violenze tra‘ lavoratori ed 
altri lavoratori che sono quelli preposti al- 
l’ordine pubblico. 11 problema è più vasto, 
più complesso. Vi sono stati indubbiamente 
errori di carattere politico, Probabilmente 
collusione fra gli organi periferici dello Stato 
e gli industriali di cui h o  parlato poco prima. 
Lo Stato deve assolutamente essere al di 
sopra della mischia e considerare tutti i cit- 
tadini uguali di fronte alla legge. 

Quindi, quattro ordini di cause, di cui tre 
almeno possono essere affrontate dal Governo. 
I3 il Governo che ha la responsabilità della 
politica generale, ossia di lottare contro le 
difficoltà di carattere econoniico che sono la 
causa prima di questi awenimenti; è il Go- 
verno che ha il dovere di vigilare l’esecuzione 
degli ordini, di vegliare sull’ordinaniento dei 
servizi di pubblica sicurezza; è il Governo che 
ha la responsabilita di vegliare sui rapporti 

con queste classi dirigenti italiane che ho 
testè descritto. 

C’è però un elemento che sfugge al Go- 
verno e che dipende invece, dall’opposizione. 
Ma i primi tre riguardano il Governo e indi- 
cano la politica che esso deve fare, in modo che 
avvenimenti come quello di Modena non 
abbiano più a ripetersi. 

Al di là di questi avvenimenti che sono il 
sintomo di una situazione grave, noi sentia- 
mo che la democrazia italiana oggi è entrata 
in un periodo di crisi profonda. In questo 
momento tutti i partiti sono in crisi, t u t t i  i 
partiti i quali per lo meno sono consapevoli 
della loro responsabilitSc verso il paese. & in 
crisi probabilmente anche il partito comuni- 
sta, quantunque alla superficie lo si vcda poco. 
(Commenti all’estrema sinistra). Lo siete anche 
voi della democrazia cristiana. Sarebbe un 
brutto segno che un partito non fosse in crisi 
nel momento in cui entrano in contradizione 
gli ideali di giustizia e di democrazia. 

La causa di questa crisi della democrazia 
è imputabile sia a motivi esterni, che sfuggono 
al nostro controllo, sia a cause interne che noi 
analizzeremo, ma è imputabile soprattutto 
ad una ragione più profonda e più impor- 
tante, ed è che la democrazia politica ad un 
certo momento del suo sviluppo si impiglia 
nelle SUC contradizioni. Questo è il fatto fon- 
damentale, indipendentemente dalle contin- 
gcnze di carattere interno ed esterno: 

La democrazia politica, ad un certo mo- 
mento del suo sviluppo - e noi socialisti lo 
sappiamo bene e lo dovete sapere anche voi 
della democrazia cristiana - si impiglia nelle 
proprie contradizioni. E perchè ? Quali sono 
queste contradizioni? Questo è 11 punto. 

Noi socialisti democratici naturalmente 
non accettiamo 1 ’impostazione che dhnno , di 
questo fatto, i colleghi de!l’estrema sinistra. La 
posizione del comunismo & che la democrazia 
politica non è che la forma specifica di ditta- 
tura della classe borghese. Questa & la loro 
impostazione che noi non possiamo accettare. 
Noi socialisti sappiamo che la lotta delle 
classi è una realtà che non si può contestare 
e che si ndtttta molto male agli schemi della 
democrazia politica. Soi sappiamo che la 
lotta di classe e una realtà incandescente che 
rischia ad ogni istante di frantumare l’invo- 
lucro democratico in cui i! contenuta. Parrebbe 
ad un esame molto superficiale del problema 
che un vero socialista dovrebbe accettare la 
democrazia per ragioni soltanto di carattere 
tattico, salvo poi abbandonarla il giorno che 
questi risultati si fossero raggiunti, o accet- 
tarla unicamente perchè la democrazia poli- 
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tica permette alla classe operaia di contarsi, 
come diceva Engels. 

La verita è che noi accettiamo la democra- 
zia politica e la difendiamo con particolare 
accanimento proprio quando i! in crisi, per 
una ragione profonda, e,non giiì, come dicono 
taluni piccoli-borghesi italiani, perché noi 
siamo dei socialisti all’acqua di rose. Se noi 
avessimo in vista soltanto l’interesse ininie- 
diato della classe operaia, probabilmente 
potremmo infischiarcene della democrazia 
politica e accettare un’altra impostazione 
della lotta di classe. Ma se la classe’ operaia, 
rinunzia alle vie della democrazia, rischia di 
cadere dopo una . emancipazione momenta- 
nea sotto forme di oppressioni maggiori. 
Appunto perché noi siamo legati a interessi 
permanenti e fondamentali della classe ope- 
raia, noi difendiamo con l i  democrazia tutto 
il suo avvenire. E del resto la contradizione 
in cui cadono i comunisti è provata dall’at-. 
teggiamento assunto dalla classe borghse. 
Se fosse esatto che la democrazia politica 
i: una forma specifica della dittatura della 
borghesia, mi chiedo perché abbiamo assi- 
stito, nella nostra generazione, alla dittatura 
nazista e a quella del fascismo? Perché la 
borghesia, a un certo momento, è costretta a 

. rinnegare questa democrazia borghese e ri- 
corre a forme di ditttura al di fuori e.. al di 
sopra della democrazia, come il fascismo e 
come il pazismo ? 

Quando una classe decade, può viilnegare 
i valori democratici ma, quando sorge., non 
può rinnegarli. La borghesia, quando rinun- 
cia al suo primato storico,’ può sbarazzarsi 
della d.eniocrazia, ma una .classe che avanza 
deve .fare corpo con’ essa. C’è qualcosa di 
profondo in questa dialettica tra democrazia 

. politica e lotta di classe, che i nostri avversari 
non vedono. 

Noi socialisti critichiamo la d.eniocrazia 
politica per le sue limitazioni, mentre la bor- 
ghesia la critica non per le sue liniitaioni, 
ma per il suo potere liberatore. È nell’at- 
teggiamento antidemocratico delle classi rea- 
-zionarie che noi vediamo tutto il potere rivo- 
luzionario della democrazia politica. 

Noi .sappiamo perfettamente che la demo- 
crazia politica non è la più alta fornia di 
emancipazione umana; l’abbiamo imparato 
fi l i  da ragazzi leggendo i testi dei nostri mae- 
stri, ma sappiamo che la democraziajpolitica 
i: lo sfondo su cui prendono potente rilievo 
tutte le fornie di oppressione umana. Essa 
permette agli uomini di sentire la forza della 
loro oppressione: quanto più una classe è 
democratica, tanto più sente la forza della 

’ 

sua oppressione econoniica. Un uomo che è 
politicamente libero non può accettare di 
essere economicamente schiavo, ed i! per 
questo che la democrazia politica è il terreno 
ideale per la lotta di classe, nel senso progres- 
sivo di queste lotte. Ma noi crediamo - ed 
è questo il punto fondamentale- che ci divide 
dai comunisti - che la coscienza di classe 
sara produttiva di una forma più alta di 
libertà umana solo se non rinnegherà‘ quei 
valori che bisogna invece portare alle estreme 
conseguenze. La logica della libertd è nello 
stimolo ad attingere un livello più alto, 
più pieno di vita o, per’dirla con Marx, nel 
suscitare il bisogno di diventare umani. 
Ugualmente la logica della democrazia poli- 
tica è di superare le proptrie limitazioni poli- 
tiche, e di attingere la pienezza del proprio 
sviluppo integrale, come democrazia a un 
tempo politica e sociale. 

Noi siamo, a questo punto, in quello cioi: 
in cui la democrazia politica può far passi in 
avant’i e avviarsi a forme sociali piene e an- 
dàre incontro ai bisogni di giustizia delle 
classi operaie, oppure crollare. 

0ggi.noi vediamo che una parte dell’o- 
pinione pubblica i: come presa da u n  delirio 
di autodenigrazione. 

Vi sono molte esagerazioni quando si 
parla della situazione italiana. H o  letto giorni 
fa un libro che va per la maggiore, in cui 
questo delirio è portato all’estremo; non 
v’è niente di peggio come quando i roman- 
zieri si mettono a fare d’ella sociologia e a fare 
del pessimismo che poi è pessimismo di bassa 
letteratura. ‘E si diment.icano le cose vera- 
mente positive che vi sono nel. nostro paese. 
Facciamo una .critica seria dei fatti come 
stanno. 

È con stupore che l’altro giorno ho letto 
proprio in questa Assemblea un ordine del 
giorno- presentato da un yomo del nostro 
settore, l’onorevole Belloni, in cui questa 
forma di letteratura decadente è portata 
alle sue estreme conseguenze. V’era una de- 
scrizione dell’Italia veramente apocalittica. 
Ora, basterebbe un solo fatto per smentire 
questo pessimismo eccessivo: la mortalità dei 
bambini. Nel 1938 su mille bambini italiani 
ne morivano 107; oggi, a dieci anni di di- 
stanza, ne niuoiono 72. È un progresso. Sono 
36 bambini strappati alla morte. Ciò VUOI 
dire che c’6 qualche cosa di vitale nel nostro 
paese, ‘che esso non è in decadenza e niente 
affatto in sfacelo !... (Applausi  al centro - 
Commenti . d’es t rema sinistra). . 

Ma quando abbiamo lasciato da parte 
queste critiche eccessive, questa cattiva let- 
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teratura, e guardiamo la realtà cosìrcom’è, 
vediamo che è una realta grave, una realtà 
dolorosa. Per quanto si siano fatti  dei passi 
in avanti è certo che la meta è ancora enor- 
memente lontana. Basterebbe la  cifra che 
tutti  conosciamo, che è diventata -universal- 
mente‘ nota, e che è stata citata pochi giorni 
fa anche da un laburista inglese, da Morrison, 
quella dei nostri disoccupati. Sono due mi- 
lioni di disoccupati. Cifra tremenda. In  un 
paese in cui ci sono 28-20 milioni di lavoratori, 
due milioni di disoccupati è una cifra enorme. 
E poi c ’è  il basso livello di vita delle popola- 
zioni meridionali italiane. H o  visto pochi 
giorni fa un manifesto in cui si esaltava il 
fatto che in Italia tutti i controlli sulla ven- 
dita delle merci sono aboliti e si faceva il 
paragone con l’Inghilterra, dove ci sono 
ancora questi controlli. In Italia non ci sono, 
ma questa differenza è molto semplice da 
spiegare. In Inghilterra tutti  i bambini, tutti’  
i vecchi, hanno il latte, hanno gli oggetti che 
occorrono per la loro esistenza. In  Italia 
questo non avviene. Vi sono larghe zone 
della classe lavoratrice italiana che sono 
prive delle cose assolutamente più necessarie 
per la  loro esistenza. Ci sono anche dei poveri 
in Italia che muoiono di fame ! Si esaltano 
a volte certe condizioni di via degli italiani, 
per esempio quelle della Sicilia, e si dice che 
la Sicilia ha  un bilancio attivo perché la 
Sicilia produce più di quanto importa. Se 
però i contadini siciliani consumassero una 
sola zolla di zucchero al giorno, ilnbilancio 
sarebbe passivo ! Vi è tut ta  un9 parte della 
.classe lavoratrice che è ad un livello di v i ta  
al di sotto del livello medio. Vedete il livello 
di vita dei nostri braccianti ! Chi ha fatto 
un viaggio in Italia meridionale e ha visto 
come vivono i braccianti italiani, sente che 
lì C ’ è  un problema di carattere umano, na- 
zionale, che dev’essere assolutamente risolto. 

E basterebbe uno solo di questi problemi 
per costituire uno stimolo potente ad un 
Governo democratico, ad un governo di 
uomini di cuore, per creare un incentivo a 
risolverli. I1 vero ideale di un Governo demo- 
cratico, onorevole Pella, oggi non è soltanto 
di avere il bilancio della moneta (cosa cccel- 
lentissima): il bilancio dell’economia pub- 
blica (cosa eccellentissima). Tutto ci0 è pura- 
mente una premessa. L’obiettivo di un Go- 
verno democratico !moderno è far si che 
il bilancio di tutte le famiglie italiane sia in 
pareggio. 

Ebbene: oggi siamo entrati in questa 
situazione: o la democrazia politica saprà 
affrontare le contradizioni in cui s ta  impi- 

- 

gliandosi e saprà andare incontro a questa 
esigenza di giustizia che è nel cuore della 
classe operaia italiana, oppure sarà costretta 
a cedere di fronte all’irrompere delle classi 
su un piano completamente diverso. Non è a 
caso che le contradizioni che ho descritto si 
siano abbattute sul partito in cui ho l’onore 
di militare e in cui questi gravi temi si agitano 
con particolare veemenza. I partiti che oggi 
si sentono immunizzati d a  queste crisi o 
non sentono profondamente la giustizia so- 
ciale oppure sono insensibili alla libertB 
politica. Se sono dominati da questa duplice 
esigenza la  crisi è anche in loro. 

La funzione storica di noi socialisti demb- 
cratici di fronte all’incomprensione quasi 
generale dell’opinione pubblica specialmente 
borghese in Italia 6 di mantenere la lot ta  di 
classe ad un livello civile. Se  per avventura 
la democrazia socialista dokesse scomparire 
nel nostro paese è certo che vedreste imme- 
diatamente il livello della vita politica de- 
gradare di parecchi cubiti. 

L’onorevole Nenni h a  detto parecchie 
volte che non C’è posto per la democrazia 
socialista in Italia.*Non è questo un at to  di 
fede nella civiltà del nostro paese. I1 margine 
di esistenza della democrazia socialista I! 
piuttosto ristretto, da  noi. Ma è una garanzia 
per tutti  che questo margine si allarghi 
seppre di più. L’esistenza della democrazia 
socialista è condizionata d a  un certo livello 
di vita della classe operaia. L’eccesso di 
soflerenza impedisce ad essa di assurgere 
alla conoscenza reale dei motivi della sua 
oppressione. 

Noi socialisti comprendiamo le ragioni 
per cui i braccianti pugliesi o i poveri conta- 
dini della Sicilia non possono venire facilmen- 
t e  a noi, comprendiamo le ragioni per cui si 
orientano verso partiti molte volte di ca- 
rattere totalitario. Ma C ’ è  da felicitarsi per 
il fatto che ci siano zone della classe operaia 
italiana che sono gi8 assurte a u n ’ d t a  visione 
del problema sociale, ossia alla pienezza 
della coscienza di classe; e sappiano che la 
classe operaia si può emancipare identifican- 
dosi con la liberta politica, facendo corpo 
con essa. 

Ma non voglio continuare su questo 
argomento: perché mi porterebbe lontano. 
In  questo momento decisivo noi socialisti 
democratici pensiamo che il problema del 
superamento delle contradizioni della demo- 
crazia .nel nostro paese non è un problema 
soltanto di carattere tecnico, o di programmi. 
S i  dice: ci vuole un bel programma. Dato 
il programma vedremo di andare incontro 
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a queste esigenze della classe operaia. [l 
problema e più profondo. Vediamo di che 
si tratta. 

I1 problema i: soprattutto di una politica 
che abbia capacita di azione, di una articola- 
zione della democrazia: è un problema di im- 
postazione di un governo, di organizzazione 
di partiti, di rapporti di partiti tra di loro. 
Prima quindi di esaminare il programma è da 
vedere se esiste lo strumento di una politica 
sociale. 

Mi permetter6 quindi di esaminare breve- 
mente l’aspetto politico della composizione 
di questo Governo. Oggi si discute da tutt i  
i punti cardinali sullo schieramento dei partiti 
per rendere più viva, più articolata la demo- 
crazia. Co!oro i quali non vedono la democra- 
zia politica che sotto l’aspetto formale o nei 
suoi termini di tattica parlamentare o magari 
di tattica elettorale hanno già le ricette pronte: 
ci dicono oggi che la democrazia non funziona, 
perchè manca una opposizione costituzionale. 

Mi pare di vedere nelle redazioni dei gior- 
nali, soprattutto settimanali, questi teorici 
quando discutono sul modo migliore di arti- 
colare la democrazia italiana: c’è una bella 
democrazia; C’è un partito al governo; ci sono 
due ali di opposizione, che non sono abba- 
stanza democratiche; bisogna creare un a 
opposizione costituzionale; bisogna crear1 a 
artificiosamente secondo i dettami della tecni- 
ca parlamentare. Abbiamo noi stessi dei con- 
siglieri che dicono: (( Voi socialisti dovreste 
uscire dal governo per fare voi questa oppo- 
sizione n. 

Permettete che non creda a tutti questi 
giochetti di carattere ideologico. 11 proble- 
ma è molto pii1 serio, molto pii1 profondo. 

Una democrazia si articola in funzione di 
qualche fatto reale, non in funzione di una 
costruzione artificiosa di ideologhi, che si 
impancano a dettar legge sul modo coma deve 
funzionare. 

La verità 6 che si è visto il problema della 
articolazione della democrazia sotto il profilo 
puramente formale. La sostanza delle cose è 
un’altra. La democrazia politica oggi si deve 
articolare in funzione non di costruzioni di 
carattere parlamentare o elettoralistico o di 
argomenti di tattica, ma di una esigenza fon- 
damentale, la lotta contro la miseria, la lotta 
per rispondere ai bisogni della classe operaia. 
È cimentandosi con queste esigenze che la 
democrazia si deve articolare, e sulla pressione 
di una politica di quel tipo noi vedremo cGme 
la democrazia si organizza e si manifesta. 
Altro che articolazione creata in base a vecchi 

. 

concezioni d i  meccanica più o meno parlamcn- 
taristica ! 

Tuttavia, anche se questa %discussione 
giunge a conclusioni quasi sempre superficiali 
e meccaniche, v’è tuttavia in essa una cosa 
giusta: 6 il sue punto di partenza, la consape- 
volezza cioè che siamo entrati in un periodo 
di crisi. 

Convcrrh esaminare molto rapidamente i 
punti di vista prospettati dalle varie correnti 
politiche per risolvere questa crisi. 

Primo punto di vista: quello dei partiti di 
estrema sinistra, dei partiti comunista e so- 
cialista italiano, i quali prendono atto di 
questa crisi profonda della democrazia ita- 
liana e dicono che v’è un sistema solo per 
risolverla: creare un governo di unanimità 
nazionale. Al posto di un governo formato 
dai partiti democristiano, socialista democra- 
tica e republicano, occorrerebbe cioè creare un 
gqverno di larga composizione di tutti i set- 
tori’ della Camera. 

È possibile questo governo ? Questo è il 
punto. V’è un denominatore minimo comune, 
che possa legare i partiti comunista, socia- 
lista italiano, il nostro, il democratico cri- 
stiano, il liberale. i partiti di destra, nei trc 
settori principali su cui si articola la politica 
di un governo politica interna, politica estera 
e politica economica ? 

Io non avrei alcuna difficolta a mettermi 
d’accordo anche in cinque minuti con l’ono- 
revole Di Vittorio sul- piano della politica 
economica. Ma, onorevole Nenni e onorevole 
Togliatti, è possibile che troviamo il deno- 
minatore comune sul piano della politica in- 
terna e sul piano della politica estera? 

NENNI PIETRO. Bisogna vedere in 
quale modo: nell’attuale situazione, no,. 

SARAGAT. Sono frasi generiche queste. 
Vedremo in concreto quali sono gli interessi 
italiani. Per la politica interna, per esempio , 
i comunisti sono disposti ad accettare 1s re- 
gole del gioco democratico ? Vale a dire a 
partecipare al governo, accettando in pieno 
la logica della democrazia politica, anche, se 
sappiamo che la democrazia politica non è 
l’ultima forma di emancipazione della classe 
operaia ? Purtroppo, vediamo che questa 
formula di unanimità nazionale, che i comu- 
nisti desiderano ed auspicano, dove si sono 
rea!izzate sempre si sono risolte in modo 
diverso, cioè con un governo monocolore 
comunista. Questo ci insegna la storia con- 
temporanea: dappertutto, dove questi tipi 
di governo e di coalizioni, in.cui i comunisti 
sono stati ammessi, si sono potuti realizzare, 
abbiamo visto che o i comunisti sono Stati 
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estromessi e costretti ad uscire, oppurc sonc 
rimasLi da snli ed è sconipcrsa l’oppocizione. 
(Commenti?. 

E possibi!e trovare in Italia una formula 
che superi queste difficoltà, che abbiamo visto, 
purtroppo, manifestarsi negli altri paesi ? Non 
si tratta di superare le contradizioni della 
democrazia politica, liquidando la. democra- 
zia politica. Sarebbe molto coniodo ! Si tratta 
di risolverle, mantenendola. 

La formula suggerita dai comunisti è 
troppo radicale: risolve le contradizioni, ma, 
sposta il problema su un piano completa- 
mente diverso. 

Del resto abbiamo l’impressione che per 
la politica estera le difficoltà siano analoghc. 
Non voglio che sfiorare ora questo tema, che 
mi riservo di esaminare quando farò un breve 
accenno al programma del Governo. a facile 
forse, onorevole Nenni , e  onorevole Togliatti, 
un accordo sull’orientamento generale della 
politica estera italiana? So che voi parlate 
un linguaggio che è suadente; ma possiamc 
noi credere sinceramente che la vostra poli- 
tica estcra sia in armonja con lc vostre parole 
quando, ad esempio, ci parlate di neutralitk ? 
Su questo terreno è difficile trovare un pulito 
comunc per l’accordo fra noi e voi. 

La mia impressione è che voi volete un 
governo d i  unanimità nazionale perché tcn-  
dete a creare u n  governo monocolore comti- 
nista, magari socialcomunista in uli prinio 
tempo, ma un governo che esula coniunquo 
da quella formula di democrazia republicana 
che noi intendiamo salvare, perché crediamo 
sia la formula più corrispondente agli inte- 
ressi della classe operaia. 

Mentre si svolge da sinistra quest.’azione 
tendente ad un  governo di unanimità nazio- 
nale, e che mira in sostanza a formare un 
governo monocolore, vediamo dall’estrema 
destra dplle forniule analoghe, sia pure con 
obiettivi socialmente opposti. 

Abbiamo, al1 ’cstrema destra; due partiti: 
il ((movimento sociale italiano 1) e il partito 
monarchi co.. . 

LEOSE-MARCIIESAN0. Son coiilpro- 
inetta l’avvenire ! 

SARAGAT. Kon ni’interrompa prinia 
che io abbia completato il mio concetto. 
Quando si parla di monarchia, ella SI alza 
su b i t o ad interrompere. 

PRES ID EX TE. Onorevole Leone JIar-  
chesano, qualche volta le sue interruzioni 
sono tollerabili, ma la prego ... 

LEONE-MARCHESANO. Questa è la 
prima ! 

PRESIDENTE. Poiché le sue interruzioni 
sono sempre numerose, io prendo le mie 
precauzioni. ( S i  ~id:). 

SARh1GA.T. Dicevo che questi due partiti 
parlano anch’essi di unanimità nazionale, 
m a  anch’essi - inissini e monarchici - cercano 
la soluzione della crisi della democrazia poli- 
tica repubblicana su un piano che non è .il 
nostro. L’azione dei due partiti ai quali 
ho accennato tende a superare le contradi- 
zioni della democrazia politica non nel qua- 
dro della democrazia politica, ma fuori di 
questo quadro. 

I monarchici vogliono rovesciare la situa- 
zione repubblicana per creare una monarchia 
magari socialista, o qualcosa del genere, e i 
mjssini vogliono invece rovesciare la democra- 
zia per creare una repubblica neofascista; ma 
entrambi questi movimenti hanno, oltre a 
una base sociale coniune, un’ideologia comune 
che B l’ideologia nazionaljs-ta, dottrina errata 
per tutti i popoli ma soprattut-to - a nostro 
avviso - per il popolo italiano. 

LEOi\lE-MARCHESANO. Se non è nem- 
meno indipendente, questo popolo, come pub 
essere nazionalista ? ! 

SARAGAT. I: nazionalisnii in genere svol- 
gono dove le coscienze non sono molto libere. 
Le fortune della nostra patria sono state 
sempre legate ad.‘ uno sviluppo di ideali la 
cui validità ha un carat-tere universale. Lo 
stesso nostro sorgere come nazione indipen- 
dente ha c.oinciso in un momento in cui il 
sentimento di nazionalitk assumeva, nel suo 
generalizzarsi in Europa, un carattere di uni- 
versalita. 

Questa universalita dei principi ai quali 
dobbiamo ispirarci nella condotta della no- 
stra politica nazionale fissa - secondo noi - 
i limiti oltre i quali è, per il popolo italiano, 
l’avventura. 11 nazionalismo è oltre questi 
limiti. 

La monarchia, quando ha voluto deviare 
dalla grande tradizione unitaria e dai principi: 
liberali del risorgimento - che abbia voluto 
o che ne sia stata costretta 12 un altro discorso 
- e ha confuso la sua azione con altre forze 
sociali che la portavano su quella strada, al- 
lora ha varcato questi limiti, e ha portato alla 
rovina il paese e se stessa. Si dice, e certa- 
mente lo dice l’amico onorevole Marchesano, 
che la monarchia amniaestra.ta dalla storia 
non ricadrà in questi errori. Ebbene, onore- 
vole Marchesno i popoli non sono fdelle 
cavie da esperienze, sulle quali sia possibile, 
quando si sbaglia, ritentare una seconda 
prova ! 1 popoli possono anche dimenticare., 
possono essere anche generosi, ma la storia è 
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implacabile contro gli isti.tuti che hanno rin- 
negato le sue leggi profonde. Ora soltanto 
gli errori della Repubblica potrebhero im- 
porre di nuovo il. problema che sta a cuore 
all’onorevole Marchesano.. . 

LEONE-R/lhRCI-I:ESAiO. Errori in a t to  ! 
SARAGAT. ... ma imporlo in modo illuso- 

rio, perché, qualora si verificasse una crisi, l’al- 
ternativa credo che sarebbe non tra repubblica 
e monarchia, ma t r a  democrazia e dit,tatura ! 
Questa sarebbe I’alLeriiativa ! ( AppZuusi CL 

sinistra e a1 centyo). Coloro i quali “giuocano 
con tanta leggerezza sulla crisi della repub- 
blica, spepando di trovare dei vantaggi per 
il ritorno di isti-tuti che st.oricamente hanno 
avuto la loro funzione, in realtà giuocano 
molto pericol.osaniente. 

Noi assistiamo a questo fenomeno curioso: 
che il partito comunista, il .partito socia- 
lista ikaliano; le correnti del i’estrema de- 
stra, vogliono governi monocolori, per liqui- 
dare la democrazia, mentre nel seno della 
democrazia. cristiana. C’è una corrente poli- 
tica la quale tende ad un governo monocolore 
con ohietkiyi opposti, .per fare la democrazia 
politica. Capisco la logica dell’onorevole To- 
gliatti, che tende ad un goveriio lilonocolore 
per fondare un regime totalitario; capisco la 
logica dell’estrema destra, che vuole un go- 
verno monocolore per fare una repubblica 
sociale antidemocratica. Il paradosso della 
corrente dossettiana è di volere un governo 
monocolore per fare la democrazia. Mi pare 
logica la posizione cli Togliatti e dell’estrema 
destra, molto meno logica la posizione del- 
l’onorevole Dossetti ! ì< inevitabile che per 
fondare un totalitarismo occorra un solo par- 
tito, ma è più difficile ancora che si possa fare 
la den?ocrazia con un solo partito !. La demo- 
crazia è una cosa che esige degli equilibri, 

‘ delle forze e delle controforze, ed è difficile 
(non voglio escluderlo a priori), molto difficile 
che si possa estrarla da un solo partito politico, 
e soprattutt.0 da una sola corrente di un par- 
tito politico. 

Tu.tti i partiti, per esempio, hanno la pre- 
tesa di rappresentare da soli il cosmo, questo 
lo sappiamo ... Noi italiani soprattutto (che 
sianio così modesti), quando partecipiamo a 
partiti, siamo convinti di rappresentare tu.tto 
l’universo. L’onorevole Giulietti, per esempio, 
quando poco fa parlava della (( Garibaldi )) lo 
faceva in modo quasi volesse rappresentare 

-tutto il genere umano. (Si  ~ i d c ) .  13 una pre- 
sunzione naturale, nia qui, ripeto, si tratta 
non di dare alla. crisi italiana una soluzione 
qualsiasi, ma di darla nel quadro della demo- 

:crazia politica; questo i: il punto fondamenta- 

le ! Ora, la concezione di un governo monoco- 
lare sarebbe scevra di pericoli qualora tutta 
la vita politica italiana fosse articolata con 
partiti schiettamente democratjci, e qualora 
quel partit,o che pone in iiiodo univoco la sua 
candidatura al governo esprimesse in modo 
efficace i due temi londainentali della giu- 
stizia e dellla lil?ertà. 

S o i  sappiamo che. questo, purtroppo, 11011 

è. S o i  sappiamo che iion tutt.i i partiti - non 
vo$ io ofiend ere nessuno - sono dem-ocratici, 
almeno come intendiamo noi la democrazia 
politica, e nessuno dei partiti democratici 
esprime da solo in modo efkace questa 
duplice esigenza d i  libertà e d i  giustizia. 
Kessun o ! 

hron è a caso che al Governo inonocolore 
tendono precisaniente delle correnti politiche 
- che rispetto molto, soprattutto per la qua- 
lità morale dei membri che le compongono - 
in cui, se è notevole lo stimolo della giustizia 
sociale, meno notevole è lo stimolo della 
libertà di pensiero, della libertà di coscienza, 
della democrazia intesa nel senso laico e 
iiioderno della parola., 

M i  pare che quando si parla in questa 
Camera di giustizia sociale si confondono due 
cose diverse: si confonde la denloc.razia so- 
ciale, ossia quella organizzazione delle forze 
prod.uttive che favorisce l’autonomia di ogni 
persona umana, con il corporativismo so- 
ciale. che mutila la personalità u’niana. Non 
basta. far propria la nozione di comunità per 
essere socialista. No, l’idea di comunità non 
è in sè un’idea socialista anche se è uno degli 
elementi costitutivi della società socialista. 
Non basta chiudersi in un convento e parlare 
di  coniuiiità’per avere il diritto di chiamarsi 
socialista. No: il problema è diverso. 

Abbianio sentito in questi giorni dei di- 
scorsi interessanti, ma che noi noli abbiamo 
potuto ascoltare senza una grande perples- 
sità. Per esempio, si è fatta in quest’aiila la 
critica del liberalisnio - l’ha fatta l’onorevole 
Del Ro - critica su un piano che un socialista 
come COIKJ io non può accettare. Noi siamo 
gli avversari del liberalismo, ma ci sentiamo 
un po’ come i figli verso’ il padre, c.on una 
certa gratitudine e una certa pietà filiale. 

Diceva l’onorevole Del Ro che il liberali- 
snio dove è passato ha fatto fallimento, ed e 
venuto il coniunismo. Ma in Inghilterra non 
vi è oggi il comunismo, vi i: il socialismo de- 
mocratico, e noi vediamo che l’eredità, dove 
esso e passato, è raccolta proprio da noi. Noi 
socialisti possiamo guardare con ostilità, dal 
punto di vist8a politico, il pensiero liberale, 
ma lo guardiamo sempre con rispetto storico, 
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poichè esso è all’origine del nostro stesso pen- 
siero. 

Vi è intanto nel liberalisnio un aspetto 
laico, che noi socialisti accettiamo, facciamo 
nostro; vi è nel liberalismo un contenuto d i  
autonomia della persona umana che noi socia- 
listi superiamo nella visione della libertà so- 
ciale, in cui però la persona umana è sempre 
rispettata. 

Ebbene, i1 linguaggio dell’onorevole Del Ro 
è un linguaggio che noi socialisti conosciamo 
bene, perchè lo abbiamo letto in vecchi libri. 
l o  l’ho letto in Joseph de Maistre, in cui vi è 
i1 concetto della socialità, nia in CUI vi è anche 
la negazione totale dei principi della rivolu- 
zione francese, in cui vi è anche la iiegazione 
della persona umana, vi è la negazione di tutto 
quello che forma la sostanza del pensiero de- 
mocratico moderno. Non vorrei quindi che 
SI confondessero certe forme di giustizia sociale 
con la democrazia sociale. 

Concludendo per questa parle, noil si 
tratta di risolvere le coiitradixioni della demo- 
crazia liquidando la democrazia e lasciando 
in piedi le sue contmdizioni, nia liquidando 
le sue contradizioni e lasciando in  piedi la 
democrazia . 

E allora? K allora la soluzione del pro- 
blema non pub essere trovata che tra i par- 
t i t i  che si pongono sul piano della democra- 
zia politica; i t i  altri termini tra I partiti del 
18 aprile. 

n o  risolvet~e la crisi della 
democrazia italiana, è nel quadiw clei partiti 
deniocratici che. dobbiamo cercare la vi8 
d’uscita. Quale 6 la validità‘storica della for- 
mula del 1s aprile? Son nel fatto che un 
partito abbia avuto pii1 milioni o meno 
~n i l ion i  di voti, ma nel fatto fondwncntale 
che tutti i partiti di maggioranza si sonu 
posti sul terreno della libertA politica. Ed i: 
ancor% valida quella formula, anche se non è 
piu una foriiiula di rroverno, aiichp se si 
articola d iversa 111 w t r .  

E allora, dov’i: questo povrlimo ctic & con 
le spalle al tnuro, onorevole Lombardi ? 
Lo schieramr’nto del 18 aprile, se P entrato 
in crisi come friimiula di pctvcrno. noti è 
entrato in ciisi coine forniula nel cui quadro 
deve essere cercata la soluzione del problema 
della democrazia italiana. 

Son ci troviamo oggi di fronte ad una 
articolazione nuova, sorta da qualche cosa di 
concreto e d i  reale. Questo è il punto. La 
nuova articolazione della democrazia italiana 
è sorta non già perché qualcuno sia venuto 
a dire: (( Facciamo una opposizione costitu- 

zionale 1). Xo, la miova articolazione è sorta 
per un fatto e per u n  elemento reale, e si 6 
eriucleata attiaverso un atto concreto che 6 
un programma. C’è stato infatti un prugram- 
ma, e si è articolata su questa lmsc una forma 
nuova della democrazia italiana. Si è creato 
COSì un (io\Tel.tio nuovo. 

Ora, neil’atto in cui si pone il problema 
dello Stato stimolatore dell’economia, è chiaro 
che quelle correnti che rappresentano una 
concezione liberalistica dello Stato se ne 
siano allontanate, e l’uscita dei liberali dal 
Governo rappresenta appunto questa fatto. 
Che poi il Governo abbia un certo pudore o. 
un certo interesse tattico a mascherare questo, 
è anche ammissibile: ma il fatto è là. I1 
pahito liberale è uscito dal Governo pela la 
riforma agraria ... 

CORBINO. No. 
SARAG’AT. La veriti B che i1 Goverrio 

si è articolato in modo nuovo. perché C’è 
stato un programma dal quale si è enucleata 
una formula nuova. l liberali non haniici 
accettato il programma c dal I O N I  punto di 
vista hanno fatto bene: pcrclii: i lihcrali 
avrebbero dovuto, ad esempio, accettar(. la. 
riforma agraria che 6 stata proposta ? 

Badate: si tratta appena - ho detto - 
di u n  inizio; non voglio dire chr il Governo 
sia già innanzi sul cammino della giustizia 
sociale. No, ma noi vcdiamo che, invece di 
piegarsi verso iiiia formula di pura politica, 
esso tendc verso una formula di socialità: è 
qià un’indicazione. Un’indicazione che noi 
i;ocialisti sarpmmo clei superficiali se non 
cercassimo di sottolineare con forza. Qggi 
la democrazia cristiana ha due alternative 
che prima n o n  aveva; non certo perchb 
queste due altcrnative siano statc poste dai 
tecnici della politica, ma perché B il program- 
ina che le ha generate automaticamente: 
può fare il governo con noi socialisti e piib 
Tirrln coi1 i liberidi. 

11 problema si pone i u  tt)imini, coine 
vedete, molto semplici. Ci0 6 perfettamente 
logico; a meno che noli ci sia la solu- 
zione proposta da1l’onorevc:lr~ Dossetti, di 
un governo monocoln~~t~. T ( t  mi chiedo 
perÒ se questo governo nionocolore sarebbe 
possi1)ile. perché, se qui alla Camera c’è una 
maggioranza, al Seneto non c’è. A\ccade in- 
fatti alle volte che si lancino degli sloqnns 
cosi, senza poi vedere qualc sia !a realt8. 
Quanti siete al Senato? Fate il conto. 

Oppure un’altm soluzione: quella che è 
stata escogitata in Francia. Ma quelle sono 
alchimie che noi non abbiamo mai capito; 
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sono eleganze che noi giovani alla democra- 
zia non possiamo permetterci: potrebbero 
esserci fatali. 

Ora, la formula di Governo attuale, con 
tutti i suoi difetti, ci appare oggi, nonostante 
le forze in contrasto esistenti, come la miglio- 
re. Questa formula è rispondente ad alcune 
esigenze, ad alcuni lineamenti della situa- 
zione attuale. Noi, per conto nostro, aderiamo 
alla politica estera di pace annunciata dal 
Governo. So che i colleghi dell’estrema si- 
nistra non sono d’accordo, ma noi ricono- 
sciamo che la politica del nostro Governo i: 
una politica di pace. S o i  abbiamo l’impres- 
sione che la tensione internazionale, che un 
anno fa era gravissima, si sia ora leggermente 
allentata. 

Una voce &’estrema sinistra. Sì. con la 
bomba a idrogeno. 

SARAGAT. I1 presidente della commis- 
sione parlamentare americana per il control- 
lo dell’energia atomica, ossia una delle pih 
alte autorità degli Stati Uniti, ha fatto l’al- 
tro giorno proposte veramente importanti, tra 
cui qiiella di un prestito di 50 miliardi di 
dollari a tutte le nazioni del mondo per so- 
stituire un intervento, di carattere massiccio, 
economico, a una politica di carattere mili- 
tare. L’onorevole Laconi sorride di queste 
inezie, ma si tratta di fatti che hanno la loro 
importanza. 

Vi i! un altro fatto: non so se sia sfuggito. 
11 signor Churchill, parlando giorni fa in In- 
ghilterra sul programma del partito laburi- 
sta (forse l’avrà fatto anche per ragioni dema- 
gogiche, ma mi sembra strano che egli voglia 
fare concessioni alla demagogia su questo ter- 
reno) ha deplorato che i laburisti abbiano 
stanziato 750 milioni di sterline all’anno per 
spese militari. Egli ha cletto che un goveriio 
conservatore deve ridurre queste spese; e ha 
dichiarato testualmente che la ragione di que- 
sta riduzione i! in funzione del fatto che i pe- 
ricoli di una guerra sono diminuiti. Questo 
discorso i: stato pronunciato tre giorni fa. 

Che poi vi siano correnti politiche che 
lianno interesse a presentare la situazione co- 
me esasperata, che vi siano correnti inipe- 
rialistiche in tutte le parti del mondo, lo sap- 
piamo; ma sentiamo che l’eccesso stesso de- 
gli orrori che le scoperte scientifiche rendono 
possibili reiide sempre pii1 probleniatica la 
guerra, anche perché queste ‘scoperte non 
sono monopolio di nessuno. Abbianio visto 
come la bomba all’uranio non è stata mono- 
polio americano, che per pochi mesi; proba- 
bilmente, l’ultima bomba non lo sarà an- 
ch’essa che per pochi mesi. Anzi. forse i: 

gia in mano russa, come appare dalle dichia- 
razioni dei giornali. 

Non mi pare neanche che i moti emanci- 
patori che avvengono nei popoli sino a-ieri 
soggetti siano di natura tale da pregiudicare 
la pace clel mondo; anzi, mi sembra il con- 
trario. Occorre tutta l’angustia mentale degli 
elementi conservatori per credere che le 
grandi trasformazioni a carattere sociale, che 
avvengono per esempio in Cina oggi e po- 
tranno avvenire clomani nell’oriente in ge- 
nere, siano elementi che turbino la pace. 
.i\ me sembra precisamente il contrario. Potrà 
stupire che un socialista dichiari che apprezza 
altissimamente certe. forme di emancipazione, 
anche se non corrispondono a quelle socia- 
listiche. fi chiaro che il movimento emanci- 
patore cinesc non può avvenire sulla piatta- 
forma di quello inglese: avviene su forme 
condizionate dalla storia di quel paese, ma 
che rappresentano un progresso rispetto alle 
forme precedenti. Ebbepc, questi grandi moti 
emancipatori, pur nella forma elementare 
in cui avvengono, rapprescntano un passo 
innanzi delle grandi masse lavoratrici e co- 
stituiscono, secondo me, un contributo alla 
pace. 

Non si vede infatti che questi avveni- 
menti possano turbare l’equilibrio del mondo. 
Abbiamo visto crollare, ad esempio, l’im- 
pero olandese, ssnza che la pacc clel inondo 
sia stata turbata; anzi se ne è avuta, come 
conseguenza, una stabilità maggiore. Forse 
vedremo in seguito il crollo dell’hdocina 
francese e non saremo certo noi socialisti 
a metterci a lutto.  

Anzi dirò che, se i1 ministro Sforza un 
bel giorno ci facesse la gradita sorpresa di 
comunicarci che I’ltalia democratica ha tro- 
vato il modo di  stringere relazioni diploma- 
tiche con la Cina attuale, io lo assicuro che 
il nostro gruppo lo approverà in modo asso- 
lutamente incondizionato. 

Ora dobbiamo continuare in questa poli- 
tica di pace e non dobbiamo perdere nessuna 
occasione per mantenere i migliori rapporti 
con tutti, sfuggendo - bene inteso - a quella 
astuzia del doppio giuoco che non deve essere 
nella nostra natura. E - intendiamoci - 

non sarebbe doppio giuoco riconoscere la, 
Cina co inunista, perché anche I’Jnghilterra, 
che non fa il doppio giuoco e che i! un’allcata 
fedelc degli Stati Uniti, ha riconosciuto 
pochi giorni fa quel governo. 

Bisogna, inoltre, assecondare ogni mi- 
ziativa atta a rinsaldare e a favorire le 
amicizie internazionali e l’unione europea. 
Ebbene, io penso che l‘attuale politica del 
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Governo, nelle sue linee generali, sia giusta, 
e non sia, al contrario, giusta la critica che 
muovono i comunisti contro di essa, critica 
che parte da preconcetti che non tengono 
conto della realtà italiana e nemmeno del- 
l’intenzione reale del nostro Governo. Quando, 
pCr estmpio, i comunisti afi’ermano il carat- 
tere imperialista della nostra politica, secondo 
me, si fanno eco di preoccupazioni che partono 
da ambienti troppo legati a concezioni assolu- 
tamente diverse da quella che è la politica 
italiana. E la neutralit& che i comunisti 
vogliono, non è evidentemente una neutralità 
cui noi possiamo aderire. La neutralità che i 
comunisti chiedono per l’Italia è molto 
simile a quel governo di unanimità nazionale 
che auspicano e che nasconde l’alleanza con la 
potenza continentale più forte, cioè con 
l’Unione Sovietica. 

E qui mi corre l’occasione di accennare 
ad un equivoco in cui cade l’onorevole Nenni 
quando parla del patto atlantico, equivoco 
curioso, o addirittura errore di prospettiva. 
L’onorevole Nenni dice che il patto atlantico, 
che noi abbiamo accettato e al quale inten- 
diamo rimanere fedeli, non è che la continua- 
zione logica del patto d’acciaio. Egli, così 
ragionando, prende, a nostro avviso, una 
cantonata formidabile. Che cos’era, infatti, 
il patto di acciaio ? ,Era l’alleanza dell’Italia 
con la potenza continentale più forte. I1 
patto atlantico, al contrario, è precisamente 
una alleanza con quelle potenze marittime ed 
oceaniche che nei secoli hanno rappresentato, 
se lo permette !‘onorevole Nenni, una garanzia 
dell’autonomia delle potenze europee. Qual’è 
stata la funzione secolare di queste potenze 
marittime ? Quella di impedire che si formasse 
un’egemonia continentale, nel loro interesse, 
intendiamoci, ma interesse che coincideva in 
questo caso con il nostro. Questa è sempre 
stata la politica inglese; e la politica americana 
è oggi sulla stessa linea. L’America non h a  
interesse - è chiaro - a che si stabilisca una 
egemonia in Europa.; ma nemmeno l’Italia 
ha questo interesse. L’Inghilterra non voleva 
l’egtmo‘nia della Germania hitleriana, come 
non voleva l’egemonia della Germania gu- 
glielmina. come oggi non vuole l’egemonia di 
quell’altra potenza continentale più forte che è 
la Russia. E, al contrario, la politica del 
patto d’acciaio era la politica di coloro che 
volevano l’alleanza dell’Italia con la potenza 
continentale più forte. 

Politica estera, dunque, di pace, in so- 
stanza; politica di pace più di quella che pro- 
pugnano ad ogni occasione i comunisti, che 
sono proprio coloro che oggi vogliono l’al- 

leanza con la potenza Continentale più 
forte. 

Passiamo alla politica interna. T. risultati 
di questa politica sono in rapport.0 a fattori 
di carattere generale che dipendono dal Go- 
verno in parte, ma non del tutto (e quando 
abbiamo parlato dei fatti di Modena abbiamo 
visto come una parte degli elementi che costi- 
tuiscono il movente di questi fatti risiedono in 
fa,ttori che il Governo non ha sotto il suo 
controllo, ma che dipendono dall’opposizione). 
L’onorevole Di Vittorio, nel su3 discorso di 
ieri (che ha costituito per me - ripeto - una 
grossa delusione, perché mi aspettavo d d  
segretario generale della C. C. I. 1,. un di- 
scorso costrut,tivo che t.rattasse, almeno in 
parte, il programma futuro della confedera- 
zione del lavoro stessa),’nii ha fatto nascere 
il dubbio se veramente l’opposizione colla- 
bori con i partiti di G-overno per mantenere 
la pace sociale da tutti suspicata. Per esempio, 
l’onore,vole Di Vittorin con che diritto ha 
d.etto che i comunisti, nell’interesse della 
pace, diranno domani ai portuali di non pre- 
starsi allo scarico delle a rmi  nei porti ? Chi vi 
ha detto che il vostro punto di vista è quello 
che risponde all’interesse generale del paese ? 
Qui C’è una maggioranza, c’è un Parlamento 
che dichiara che la sicurezza del paese si 
difende in un certo modo. Perché vi volete 
opporre con la vostra visione particolaristica ? 
(Applaus i  a sinistra e al centro). Io non capi- 
sco questo vostro punto di vista. Voi dite: 
noi vogliamo la pace. Sia;mo d’accordo. Ma 
noi diciamo: vogliamo la pace nella sicurezza 
naziona1.e: Chi i! il giudice in questo? Non 
C’è altro criterio che la maggioranza. Se ogni 
partito si arroga di interpretare i canoni 
fondamentali della pace e della sicurezza 
nazionale, si cade nell’anarchia. Qui c’è una 
maggioranza democratica. Se questo Parla- 
mento non fosse l’espressione di una forma 
democratica, avreste ragione voi. Se questa 
fosse la camera dei fasci e delle corporazioni, 
avreste ragione voi; ma in una democrazia, 
come quella italiana, 6 la maggioranza che 
decide. Potete criticare, ma non avete il di- 
ritto di fare atti di sabotaggio contro quelli 
che sono gli interessi del paese. (Applausi 
a sinistra e al centro). 

Ora, vedete, la politica interna esige la 
vvstra collaborazione. S o i  saremo pronti a. 
fare le critiche pii1 severe se il ministro del- 
l’interno non far& il suo dovere, ma voi do- 
vete concorrere a far sì che la pace sociale 
sia tutelata. Dovete concorrere, non ofien- 
dendo i sentimenti profondi della maggio- 
ranza del paese. 
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Quando parliamo di pace nella sicurezza 
nazionale, onorevoli colleghi dell’estrema si- 
nistra, noi non siamo imperialisti, ma siamo 
degli italiani che voglioiic il benesscre del 
paese. (Applausi a sinistra. al centro e a destra). 

Una voce all’eslrenza sinisira. E gli ar- 
mamenti ? 

SARAGAT. Ma che armamenti? Son 
parliamo di armi quando abbiamo una na- 
zione che si arma mille volte di più. N o n  
tocchiamo questo tasto. ì3 ridicolo. Abbiamo 
appena quattro divisioni. Cercate altri argo- 
menti e non quelli che feriscono il sentimento 
nazionale che voi stessi sentite profondamente. 

PAJETTA GIAN CARLO. Scenda susli 
argomenti che preferkmo noi. 

SARAGAT. Sul terreno economico c so- 
ciale, perché l’opposizione ha chiesto un di- 
verso indirizzo ? IHa criticato i1 passato co- 
verno. Perché critica quello attuale ? Questo 
non lo capisco. 11 programma del Governo 
contiene due iiidicazibni fondamentali a que- 
sto riguardo: un programma di investimenti 
per il Mezzogiorno, per le- aree depressc, pro- 
gramma polieiinale e per una somma notevole, 
1200 miliardi, e la riforma agraria; che richie- 
derà pure $egli investimenti notevoli. La 
richiesta che 11 nostro Trenielloni ha fatto, 
che i repubblicani hanno fatto, che la denio- 
crazia cristiana ha fatto, ’che la stessa opposi- 
zione ha fatto, è stata in larga misura accolta. 

I1 Governo non mira più, come obiettivo 
supremo, al parcggio, ma si impegna su 1.117 

programma concreto, propulsivo; e ciò nel 
campo degli investimenti pubblici, cosa che i 
socialisti e i repubblicani hanno .sempre chie- 
sto. Ma c’è di piii: il Governo impegna le sue 
energie in due fra i più gravi problemi strut- 
turali della vita italiana: problema del Mezzo- 
giorno (attraverso il piano pluriennale) e p ro -  
blema della riforma agraria. 

Conle fa l’onorevole Riccatdo Lomhclrcl i 
a dire che non C’è nulla di nuovo ? fC proprio 
voler criticare per il piacere di criticare. Si 
può dire che il programma e insufficiente, 
che si poteva fare meglio, ma non si può dire 
che non C’è nulla di nuovo. Dire che il Go- 
verno e andato a destra perchè non C’è pii1 

. La Pira, non è serio quando C’è un Governo 
che presenta un piano pluriennale per 1200 
miliardi: presenta la riforma agraria ed una 
politica di investimenti per i1 Mezzogiorno. 
12 una cosa poco interessante questa per 
l’opposizione ? 

L‘onorevole Riccardo Lombardi contrap- 
pone al programma del Governo il programma 
della Confederazione del lavoro. Io non cono- 
sco ancora questo progimmiia: e cla t r e  mesi 

che insisto presso Di Vittorio perchè me ne 
dia traccia; e Di Vittorio mi risponde che una 
prossima conferenza dovra metterlo a punto. 
E anche ieri siamo stati per tre ore con la ma- 
tita in mano per ascoltare questo programma 
e non abbiamo sentito niente di concreto. Ci si 
dia questo piano; noi lo studieremo e, se questo 
programnia conterrà delle cose interessanti, 
vedrenio di spronare il Governo per accoglierlo. 

Ma il prolJlenia non e qui. 11 piano della 
Confederazione generale del lavoro, suppongo, 
sarà un piano propulsivo, un piano propul- 
s im come un altro. 13 dificile sostenere che 
un intervento nel campo elettrico (perchè 
l’onorevole Di Vittorio ha fatto accenni al 
campo elettrico come quello fondamentale) 
sia piii utile che un intervento propulsivo nel 
Mezzogiorno d‘Italia. Vuol dire che il Governo, 
snl piano economico, ha scelto uno dei due 
programmi, che i: ugualmente efficace. Si 
patrà discutere sulla sua opportunità tecnica, 
ma l’indirizzo politico 6 quello. La verità P 
che la ConCederazione del lavoro, col piano 
dell’onorevole Di Vittorio, ha dato l’indica- 
zione di una politica da seguire. Non si tratta 
di applicare i1 suo piano, punto per punto, 
ma si tratta di dimostrare che sj segue questa 
via; e questa è l’importanza del piano go- 
vernativo, quella cioè di una indicazione di 
carattere politico. Questa indicazione della 
confedcraxione i1 Governo l‘ha accalta. 

11 Goveriio ha stabilito un piano di pro- 
pulsione j CI una certa dji-ezione; il Governo 
ha scelto un canipo di investimenti diverso 
da quello che non sia l’industria elettrica, 
ma ha scelto l’Italia nieridionale e la riforma 
agraria. L’impegno assunto dal Governo in 
tema di riforma agraria e in tenia tl L investi- 
menti nel Mezzogiorno e nelle aree depresse 
i: un impegno preciso. 

Uvn voce nll’esl~emci, sinislrcc,. Ma non ne 
ha i mezzi ! 

SARAGAT. S o l i  dovete criticare i l  Go- 
verno dicendo: il piano non sarà realizzato. 
Questo lo vedrenio. Tiitanto l’impegno C’è, e 
VI sono gli strumenti per cui deve essere ese- 
guito. L‘impegno C,’è e non abbiamo ragione 
di dubitare che sarà applicato. L’attuazione 
di tale programma, che potrà essere esteso 
nel futuro, rappresenta una tale modificazione 
di alcuni aspetti della nostra vita nazionale, 
che da questo punto di vista il Governo me- 
rita l’attesa fiduciosa e la la ficluciosa colla- 
l~orazione. 

Si dice che il Governo ha troppi indirizzi 
politici ed economici. Si parla di una linea 
Campilli, di una liiiea Pella, di una linea La 
Malfa; si parla. e argutamente, da parte del- 
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l’onorevole Riccardo Lonibardi , di una troilea 
in cui ciascun cavallo tira nella sua direzione. 
Sono immagini che non hanno consistenza 
politica. 

~ Dunque, la politica dell’onorevole Pella, 
come politica diretta al pareggio puro, come 
obiettivo supremo del Governo, è chiaro 
che è stata superata dal progranima gover- 
nativo. 

Che cosa voleva l’opposizione ? Che l’ono- 
revole Pella fosse allontanato, che fosse scon- 
fessata la politica monetaria? Vi è stato, 
nella discussione economica, un problema 
delicato, al quale tutti - compresa l’oppo- 
sizione - hanno dedicato la loro attenzione, 
cioè il problema di non mettere in forse la 
stabilità monetaria. Nessuno potrebbe as- 
sumersi la responsabilita di u n  nuovo indi- 
rizzo economico, quando questo potesse crea- 
re l’impressione di aprire la  porta a movimenti 
di carattere inflazionistico. 

A questo punto conviene notare che la 
politica del passato Governo ha creato le 
premesse di una politica pii1 coraggiosa, di- 
condizioni che non debbono essere toccate. 
Guai se ciÒ fosse, perché, cadendo le preniessc, 
cadrebbero anche le conseguenze. Sarebbe 
stato un gravissimo errore dare oggi l’inipres- 
sione, quando si fa un passo in avanti, di 
sostituire un indirizzo ad un altro indirizzo 
che ha creato le premessc cli una politica 
nuova. La stabilita rimane e deve rimanere 
fondamento della politica governativa; ma 
non si tratta più di un fine, come era ieri, ma 
di un presupposto, con un fine nuovo, con UP 
fine ulteriore. E se l’onorevole Pella è al 
Tesoro (dico Pella per dire la politica di equi- 
librio del bilancio) è per indicare che questo 
presupposto di ogni politica seria rimane 
e deve rimanere la base dell’azione governa- 
tiva. E noi che abbiamo potuto conibatterc 
certi orientanienti di una politica che poneva 
come fine ciò che per noi non è che un mezzo, 
oggi dobbiamo riconoscere che questo mezzo 
è premessa per una politica di più largo re- 
spiro. Non v’è quindi un salto fra la politica 
della difesa della lira di ieri e il nuovo pro- 
gramma di Governo. Ieri c’era la difesa della 
lira e oggi, su questo presupposto della difesa 
della lira, C‘è un progranma propulsivo su1 
terreno economico e sul terreno sociale. Pare 
quindi che la politica di Pella si integri feli- 
ceniente con la politica. produttivistica. 

Se il Governo, rispettando le acquisizioni 
del passato, siprà fare arditi passi in avanti, 
noi lo approveremo con fervore. 

l o  non posso dinienticare che in questo 
Governo c’6 un’indicazione che per noi so- 

cialisti è molto importante, un’indicazione 
alla quale noi socialisti siamo particolarmentc 
sensibili. Non l’ho detto io, m a  l’ha accennato 
un uomo della destra, l’ha accennato l’onore- 
vole Consiglio, e In sinistra non se ne è accor- 
ta, o, per lo meno, ha fatto finta di non nc- 
corgersene, perché gli uomini di sinistra sono 
molto accorti nel non vedere quello che di 
Cattivo c’è nel Governo e molto accorti al 
contrario nel trasfornia.re in cose grosse ciò 
che è criticabile. E qual’è questo fatto che 
l’onorevole Consiglio ha visto così acuta- 
mente ? L’indicazionc è contenuta nell’inca- 
rico dato a un ministro, il quale si (leve oc- 
cupare dei beni di proprieta clellq Stato che 
sogo orientati verso un’attivitk produttiva. 
Durante la crisi il problema è stato posto da 
noi socialisti. Si tratta oggi, dato che questo 
problema ha trovato un inizio di solu7‘ >ione, 
di procedere ad un invcntario, e poi, dopo, 
quando l’inventario sar& ratto, di procedere 
ad un’organizzazione strutturale di qucst i 
enti nei quali lo Stato ha una larga parteci- 
pazione. Ecco un’indicazione importante per 
noi socialisti, un’indicazione che per noi ha 
an’iniportanza fondamentale. un campo 
in cui C’è tutto da fare, perché non vi sono 
studi, come, per esenipjo, ve .ne sono invece 
nel campo di cui si occupa l’onorevole Petrilli. 
In quel campo c’i: tutta una biblioteca già 
pronta. L’onorevole La Malfa lavora i n  un 
terreno vergine, c dovrà clissodarlo questo 
terreno se vuole ... 

LOMBARDl RTCCAYLDO. Tutto quello 
che sta dicendo lei è una pura supposizione. 
Anche noi abbiamo voluto supporre che que- 
sto fosse il carattere del Governo. 

SARAGAT. L’onorevole Lombarrli avrh 
occasione cli riconoscere che è in errorc sup- 
ponendo che La Malfa sia niesso lì unica- 
mente per non farc. nulla. Veclrh che l’onorc- 
vole La Malfa ha uii tale diiiaiiiisnio che riu- 
scir& a svolgere i1 compito che gli P stato as- 
segnato. Penso che se gli è stato assegnato qur- 
sto conipito è perclié il Governo ha visto coli 
grande chiarezza che si tratta di un problema 
fonclanientale che costituisce uno tici canipi 
in cui è necessario crearc ortline e chiarezza 
di idee, che in Italia non vi sono. Che cosa pos- 
sono fare questi enti ? Quale inquadramento 
devono avere, quale autonomia, quali fun - 
zioni ? Sono tutti problcnii questi a cui i l  
Governo deve dare una i>isposta. 

2 necessario che l’amministrazione degli 
enti economici pubblici cessi di essere una 
organizzazione parassitaria ed una sovra- 
struttura capace di degenerare in piccoli ? 

grandi monopoli ed in grandi parassitismi, 
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per diventare invece  in elemento integratore 
dell’economia italiana ed u n  fattore pro- 
pulsivo di essa. 

Noi abbiamo conipiuto in questo settore 
un grande passo per la ricostruzione demo- 
cratica e politica deI nostro paese. Ria- 

- sumendo, io non intendo qui sostenere che la 
politica economica delineata da1 Governo 
sodisfi immediatamente tutte le esigenze 
e tutte le concezioni di un socialismo demo- 
csatico: no, ma è un primo passo, ed esso 
implica qualcosa che noi socialisti conside- 
riamo con enorme interesse: e l’inizio di 
un’azione che richiederà molto coraggio da 
parte del presidente del Consiglio, perché 
troverà per la strada l’opposizione tenacis- 
sima dei ceti conservatori, e purtroppo non 
troverà comprensione dalle correnti di estre 
ma sinistra che avrebbero ‘interesse di asse- 
condare e non di far fallire un’opera pro- 
gressiva. 

Ebbene, se il socialismo democratico col- 
labora a questo Governo, è appunto perchb 
è convinto che può dare un contributo 
all’azione di difesa della democrazia. E noi  
pensiamo che se il socialismo democratico 
aumenterà la sua forza, come ci augurianio, 
potrà portare alla nuova costruzione politica 
maggiore impulso (impulso che, purtroppo, 
per la crisi attuale del socialismo non è pos- 
sibile dare). In fondooogni nostro sforzo 6 
rivolto a far sì che l’unificazione socialista. 
che è ineluttabile, avvenga su basi concrete, 
realistiche, costruttive. Se volevamo fare 
l’unificazionc sii basi massinialistiche (il che 
è la malattia tradizionale del sociaJismo 
italiano) potevamo farla. & per un senso di 
responsabilità verso il paese che abbiamo 
voluto cimentare questo problema dell’unitd 
a contatto dei grandi problemi di responsa- 
bilità nazionale. Noi pensiamo che ch’i ha a 
cuorc l’unità socialista e la vede con spirito 
di socialismo e non di bottega, deve intendere 
che la nostra politica di collaborazione è 
dettata da considerazioni di serietà e con- 
cretezza. La nostra ostinazione a rimanere al 
Governo, noi che siamo così poco ministeriali 
(Commenti nll’estremn sinistra), è dovuta ad 
una preoccupazione di serietà politica che 
rifugge dalle vie facili della demagogia. 

fi facile risolvere i problemi o credere di 
risolverli quando non SI è al Governo, è 
difficile quando si ha la responsabilita con- 
creta della vita nazionale. fi per questo che 
siamo al Governo oggi. a una sfida un po’ 
audace che -diamo alla scarsa coscienza 
democratica del popolo italiano e soprat- 
t u t to  di talune zone dei dirigenti politici del 

nostro paese. Siamo qui al Governo perchk 
la sua composizione, il suo programma ci 
sembrano rispondenti alle esigenze nazionali. 

Noi ci auguriamo che i rapporti di forze 
possano variare a vantaggio nostro, nono- 
stante la crisi che ci travaglia e che invece 
sara una crisi di rinascita del socialismo non 
solo in Italia, ma in tutta l’Europa. E a 
questo proposito mando qui un saluto ai 
laburisti inglesi, augurando che la loro vit- 
toria segni un altro passo .avanti verso il 
trionfo del socialismo. 

I rapporti d i  forza potranno variare. Ma se 
anche non dovessero variare a nostro vantag- 
gio, noi sappiamo che per lungo tempo ancora 
e, non solo in Italia, l’alleanza del socialismo 
democratico con l a  democrazia cristiana i! un 
fatto ineluttabile dettato dalla storia. 

Questa umanità, uscita da due guerre 
atroci, uscita da dittature, ha sentito il biso- 
gno di ripiegare su delle concezipni che da- 
vano una. risposta ai bisogni profondi della 
coscienza umana. lo sono un socialista demo- 
cratico, il quale non è toccato dalla grazia; 
però ho dovuto rivedere, nel corso della mia 
esperienza di socialista, le posizioni +he mi 
allontanavano, con diffidenza estrema una 
volta, dalle posizioni cattolica, protestante e, 
in genere, cristiane. 

Abbiamo visto l’umanit8 scendere al li- 
vello più basso; abbiamo visto una parte del- 
l’umanità che metteva nei forni l’altra parte, 
perché di razza e di sangue diversi; cose 
qiieste che parevano relegate addirittura nella 
preistoria. 

Ricordo un episodio della mia esperienza 
personale. Quando avvenivano queste mostruo- 
sità, un giorno, io emigrato politico in Fran- 
cia, nel momento in Cui le persecuzioni erano 
più tremende contro gli ehrei, ho letto queste 
parole altissime del Pontefice su un giornale: 
(( Noi siamo semiti )). In quel momento mi sono 
sentito cattolico ed ho sentito la voglia di 
inginocchiarmi. Ho sentito qualche cosa che 
mi legava a questa concezione cristiana, 
di fronte agli orrori mostruosi che spazzavano 
il nostro pianéta. E quando la guerra è finita, 
abbiamo visto queste forze risorgere in forme 
politiche e rappresentare uno dei piloni della 
ricostruzione; piloni uniti da quest’arco, su cui 
passa il ponte che unisce passatooe futuro: il 
passaggio obbligato e questo; i ,due .piloni 
sono questi: quello della democrazia cristiana 
e quello umanistico del socialismo; al di fuori, 
non C’è salvezza; questa è la strada. 

Si potrà litigare: uscire dal Governo o ri- 
manere: ma per il moniento siamo costretti 
a marciare insieme, se voglianio salvare .questa 
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civilti. (Applausi  ci sinistra, al centro e ci 
destra). 

Ora, noi socialisti dehocratici abbiamo la 
consapevolezza di quello che portiamo in que- 
sta alleanza e di quello che ci costa; sappiamo 
in .Italia quello che ci 6 costata; so personal- 
mente io quello che i: costata al mio partito. 

In questa collaborazione C’è I’incompren- 
sione del sacrificio di un partito come il no- 
stro, che ha senso d i  responsabilità politica; 
sacrificio compiuto con piena lucidità. Sap- 
piamo che chi marcia in avanti qualche volta 
cade, abbattuto da coloro che stanno indietro, 
che iiicalzano e prendono la sua posizione. 

Sianio stati colpiti dalla incomprensione cli 
coloro che avrebbero dovuto capire il valore 
del nostro gesto c della nostra collaborazionc. 
Era la volonta d i  salvare, col socialismo, certi 
valori umani, che sono connaturati con 10. 

esistenza stessa degli uomini civili. Questa 
compreiisioiie è mancata; non si e visto il 
sacrificio che noi facevamo in un certo nio- 
mento in questa azione di  collaborazione con 
voi altri. E noi vi chiediamo di capire ciò: 
che 1117 partito come il nostro ha saputo 
afirontare, in nome dell’interesse iiazionale, 
una grave crisi interna, come è avvenuto per 
il patto atlantico. Sapevamo che era nostro 
dovere d’italiani farlo. Un partito che sa fare 
questo con alto senso di solidarietà nazionale, 
6 un partito che merita rispetto.. Un partito 
che, in nome dell’interessc nazionale, rinunzia 
alla facile tattica del passaggio all’opposizionc, 
per speculare sul malcontento popolare, c che 
vuole cimentare i problemi del socialismo a1 
vaglio dei problemi nazionali; accettando le 
responsabilità di governo, anche se sono pe- 
santi responsabilità, è un partito che merita 
rispetto. 

Un partito che, iii nome degli interessi 
permaileriti delle classi lavoratrici, sa respin- 
gere le posizioni seducenti, ma .che a lunga 

” scadenza sono posizioni esiziali alla classp 
operaia, Iia il diritto di rispondere a certi cri- 
tici chr il sciiso di responsabilità 6 pii1 co- 
struttivo della demagogia; cm partito che alla 
strada facile preferisce quella difficile, perché 
sa che la prima non porta alla meta, mentre la 
seconda l’avvicina, qiiesto partito merita il 
rispetto. 

In ogni caso, sia brii chiaro che noi socia- 
listi ci-impegniamo su questa strada con piena 
consapevolezza dei pericoli che corriamo e dei 
sacrifici che ci so110 imposti. ci inipegniamo 
con lealtà; lealtà che chjetliaino e chiederemo 
a voi stessi. Quando 1111 movimento di denio- 
crazia socialista si impegna e si inserisce in 
~tn‘azioiic di g0~7~111u~ coiiie laccianio noi i11 

questo momento, ed assume le gravi responsa- 
bilità che assume, urta contro tutte le con- 
tradizioni della società in cui viv2, societk 
della quale combatte, e con asprezza, alcuni 
odiosi aspetti, e di cui difende altri aspetti che 
vogliamo salvare. Ci trovianio in questa trc- 
menda difficoltà. 

Quali aspetti di questa società vogliamo 
combattere, aspetti che ci troveranno senipro 
accaiiiti avversari ? L’oppressione di carattere 
economico, l’ignominia di una ricchezza 
accanto alla miseria, lo sfruttanientn di uomini 
da parte di altri uomini. 

E quali sono invece i valori che di questa 
societA vogliainu salvare ? 1 valori che - per 
i1011 riferirmi ad esempi storici troppo lon- 
tani - abbiamo attinto dal nostro risorgi- 
mento, i valori d i  hbrrtti umana, di rispetto 
della personaliti, di aniore della nostra terra 
e della nostra gente senza odio per nessuno, 
che costituisce la sostanza del patriottismo 
vero. Questi sono i valori che vogliamo sal- 
vare. In questa lotta in cui siamo impegnati, 
gli avvenimenti diranno - e forse 10 diiw~no 
prossimamente - se ci siamo ingannati o so 
siamo stati ingannati; diranno sc abbiamo 
troppo presunto dalle nostre forze; diranno se 
abbiamo visto giusto. 

Oggi, per scegliere la nostra strada non 
abbiamo altro criterio che la nostra modesta 
facoltà di giudicare, la esperienza della nostra 
vita e ,  iiifiiie, la nostra buona coscicnza. Ebbe- 
ne, in iiome della nostra buona coscienza io 
dico che sono convinto - e parlo a nonle del 
mio gruppo - c l i ~  il nostro dovere in questo 
inoinento è quello di votare la fiducia al Go- 
vc1’110 democratico i taliano. (Viv i ss imi  applau- 
s i  ci sinistra, al centro e a destra - Moltissime 
congratulazioni). 

PRESIDENTE. La seduta-6 sospesa per 
dieci riiinuti. 

(La seduta, sospesa alle 19, i. ripresa al- 
le 19,ZO). 

Verifica di poteri. 

PRESIDENTE. La Giunta clclle cllezioni, 
nella sua seduta odierna, ha vt?riAcato noli 
essei-F: contestabile la elezione dtll’onorevole 
Fraiicesco Sciaudone, deputato nella lista 
del partito nazionale monarchico per la 
circoscrizione SSII /Sap.oli-Caserta) e, con- 
correndo nell‘eletto le qualità richieste dalla 
l e g e ,  la ha dichiarata valida. 

D o  atto alla Giunta di questa sii& coniu- 
iiicazione, e, salvo casi di iiwompatibilith 
preesistenti e non conosciuti fino a questo 
nionirnlc 1, dichiaru con\-alidatn l‘clezionca. . 
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Sostituzione di un deputato. 
PRESIDENTE. La Giunta delle ele- 

zioni, nella sua odierna riunione, ha deliberato 
di proporre alla Camera che - a’ termini 
dell’articolo 61 della vigente legge elettorale - 
in sostituzione del compianto onorevole Giu- 
seppe Grassi, deputato nella lista del blocco 
nazionale per la circoscrizione XXV (Lecce - 
Brindisi - Taranto), sia proclamato l’onorevole 
Luigi Vallone, primo dei non eletti nella 
stessa lista per la circoscrizione medesima. 

Pongo in votazione questa proposta,. 
(13 approvata). 

S’intende che da oggi decorre il termine 
di venti giorni per la presentazione di even- 
tuali reclami. 

Si riprende la discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. I? iscritto a parlare l’ono- 
revole Corbino. Ne ha facolt8. 

CORBIKO. Signor Presidente, onorevolj 
colleghi, io sono un po’ mortificato di dov.er 
infliggere alla Camera un discorso che, per lo 
meno sul terreno politico e filosofico, certa- 
mente sarà molto meno brillante di quello che 
tutti abhiaino ascoltato pochi minuti fa. dalla. 
bocca dell’onorevole Saragat, ELI quale io 
debbo un  cenno particolare di ringraziamento 
per il riferimento da lui fatto alla posizione 
del partito liberale (così come egli la vede) 
rispetto a determinati punti di .vista e in 
poleniica con qualcuno dei colleghi che hanno 
qui precedentemente interloqujto. In fondo, 
6 stata questa, da parte del collega Saragat, 
quasi una forma di riconoscenza filiale, per 
adopeiwe un’espressione che egli ha usata a 
proposito di - un rapporto di paternità fra 
liberalismo e socialismo che io posso a,ccet- 
tare solo con qualche riserva. 

fi stato detto che la nostra mancata parte-. 
cipazione al Governo che chiede in questo 
momento la fiducia della Camera può essere 
considerata un jndjce dello sfaldamento dello 
schieramento del 1s aprile. Ora, io non posso 
accettare una interpretazione dei fatt,i che 
porti a questa conclusione, perchk, come testé 
l’onorevole Sarzgat ha ricordato, lo. schiera- 
mento del i 8  aprile non era una formula di 
Governo, ma uno schieraiiient.0 di carat- 
tere polit.ico generale. E per la parte che c.i 
riguarda noi non crediamo affatto che. coli la 
mancata partecipazione a.1 Governo siaiio 
venuti meno i presuppost.i perché noi non’ 
si conservi’ la posizione che in quello schiera-. 
mento avevamo. 

Quello schieramento si può sfaldare, ma 
non per fatto nostro. Si potrebbe sfaldare, per 
esempio, se il partito comunista dovesse cam- 
biare atteggiamento, dovesse entrare in quella 
linea di democrazia della quale parlava dianzi 
l’onorevole Saragat. Effettivamente, questo 
sarebbe un fatto nuovo di portata tale da 
poter indurre tutti i componenti della coa- . 
lizione politica del i8 aprile a riesaminare 
le loro rispettive situazioni. In sostanza, il 
contrasto col partito comunista è un fatto, 
non è una materia opinabile; e finche questo 
fatto esiste, fatalmente deve continuare ad 
esistere in linea generale lo schieramento che 
due anni fa era stato da esso determinato. 

Vi sono delle probabilità che ilxpartito 
comunista muti il suo atteggiamento? Io 
credo di poter tranquillamente affermare che 
nel momento attuale queste probabilitk non 
vi sono; anzi, si profilano degli atteggiamenti 
i quali sono un po’ la ripetizione di qualcosa 
che è accaduto molti anni or sono, fra il 1919 
e il 1922, e che tendono a determinare, pur- 
troppo per noi, la stessa reazione. 

Ora, sia ben chiaro che per le stesse rq- 
pioni per le quali noi conserviamo lo schie- 
ramento del 1s aprile nei riguardi dei colleghi 
dell’estrema sinistra, noi lo conserviamo anche 
nei riguardi di quei movimenti di destra, di 
carattere nostalgico, che possano esporre il 
pa,ese ad uno sbocco finale come quello che in 
altri tempi le ideologie corrispondenti ebbero 
in Italia. E ciò perché noi siamo per la de- 
mocrazia, siamo per la difesa dell’istituto 
parlamentare e nell’istituto parlamentare ve- 
diamo la sola guarentigia per le libertà di 
tutti i cittadini; c saremo quindi contro qua- 
lunque tendenza totalitaria, venga essa da 
sinistra o venga essa da destra. 

Non importa se ogni tanto, nel calore 
delle discussioni, arriveremo qui anchc a 
qualche incidente. È questo un inconve- 
niente trascurabile in confronto al grande 
beneficio che il paese ritrae dall’esistenza 
di un Parlamento dove tutte le opinioni pos- 
sano essere liberamente espresse, e nel quale, 
(non sembri strano !) il fatto stesso di 
scendere a vie di fatto dimostri che vi B 
libertà. 

Ma facciamo ora un passo avanti. Nella 
formula del 18 aprile si può ammettere una 
certa libertà di movimento per i partiti cha 
a quella formula aderirono e che ad essa si 
impegnarono a prestar fede? Ecco il problema; 
problema quindi di limiti, di determinazione 
del punto entro il quale ciascun partito può 
liberamente muoversi e al di là del quale 
ogni partito ha il dovere di non andare. 
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Che cosa 8 stata la crisi che ha portato 
alla formazione dell’attuale Governo ? 
stata essa provocata dai liberali? No, 1% 
crisi inizialmente è stata provocata dai so- 
cialisti democratici, i quali, per un complesso 
di ragioni di carattere interno e di carattere 
internazionale (per la struttura internazio- 
iiale del partito socialista), ad un certo mo- 
mento hanno ritirato i loro uomini dal Cro- 
verno. 

Ma, se questo non fosse accaduto, si può af- 
fermare che la crisi non si sarebbe egualinen- 
t e  avuta?  La crisi ha avuto un semplice 
pretesto nelle dimissioni dei socialisti denio- 
cratici: le sue ragioni vere sono pii1 pro- 
fonde, e vaniio cercate nel contrasto che si 
era nianifestato fra le possibilitA di azione 
del Govcrno allora esistente e le esigenze 
che frattanto erano inaturate nel pacse. 
Tanto che, sc voi ricordate, la crisi nacque 
al grido di (( efTicieriza n, cioè a dire si diceva: 
((vogliamo un governo che sappia fare uii 
po’ meglio)); ed evidepteniente non era la 
permanenza dei socialisti democratici o dei 
liberali al governo a costituire la causa unica di 
quella mancata efficienza che, anche da parte 
dcl partito di maggioranza, si rimproverava 
alla formazione ministeriale cessata alcuni 
giorni or sono. 

Aperta ufficialniente la crisi, e venuto poi, 
in sede di trattative per la formazione del 
nuovo Governo, il rifiuto dei liberali a conti- 
nuare la loro collaborazione. Debbo dissen- 
tire dall’onorevole Saragat, secondo cui que- 
sto rifiuto sarebbe stato dettato da disaccordo 
sulla riforma agraria; ne dissento nella ma- 
niera più formale, e n o n  soltanto come opi- 
nione mia personale o conie espressione del 
pensiero del gruppo per conto del quale io 
parlo: dissento clal punto cli vista sostanziale 
su questa questione. 

Le riforme sono un po’ come le cattive no- 
tizie che si debbono dare a qualcuno sul conto 
di un parente clie abbia avuto un incidente. 
Lì per li, quando non si sanno I fatti, si 
pensa alle cose pii1 orrende, alle cose piit 
tragiche, si pensa alla mortc: poi, quando si 
appreude clirb si tratta, ntl esempio, della 
rottura di un; gaiil)a, si dicc: sia ringraziato 
Iddio ! Ora, 10 riforme agrarie tutto il male lo 
fanno all‘at tn i n  riti soiio annunciate indeter- 
minatamente: qiaanrlo poi esse si concretiz- 
zano in unci fornia tleterniinata. 11011 fanno 
più tutto il inale che si pensa\-a facessero. 

Io, per conto m o .  nii augurerei una legge 
di siforma agraria che fosse la peggiore che si 
possa immaginare, perchb. siccoiiie noi i n  

Italia non siamo ahitu3ti o rispettare le leggi, 

verreniino in questo modo ad escludere ci prio- 
ri l‘applicazione della riforma peggiore. ( S i  
ride). Comunque, su questo argomento noi 
potremo discutere gli aspetti concreti e 
soprattutto gli ohbiettivi che una riforma 
agraria si deve proporre perché, se vogliamo 
farne una soltanto sulla carta, allora potremo 
anche dire di voler dare 30 ettari a ciascun 
cittadino, salvo a constatare dopo, quando 
avremo visto che gli ettari del paese so110 28 
milioni e i cittadini 46 milioni, che quella 
riforma non si può applicare. 

I motivi del nostro rifiuto dunque sono 
altri, e sono le leggi elettorali e le regioni. 

Nelle leggi elettorali, il nostro dissenso dal 
Governo era comune agli altri partiti della 
coalizione, i quali perb hanno creduto op- 
portuno di  superare il dissenso e di accet,tare 
la coalizione governativa (per quello che ri- 
guarda poi le regioni, noi eravamo d’accorclo 
con l’uno, ma eravamo in aperta opposizione 
con l’altro). Per la. questione delle leggi elet- 
torali non i: stato, come si potrebbe supporre, 
un problema di bottega elettorale che ci ha 
indotto a non accettare le proposte che veni- 
vano da parte dell’onorevole De Gasperi. 
Noi pensiamo che, ai fini della esistenza di 
uiia vera deniocrazia in Italia, i partiti mi- 
nori debbano avere condizioni di sviluppo 
possibile, perché noi dobbiamo evitave di 
spingere il corpo elettorale nel bivio della 
scelta fra comunismo c cleinocrazia cristiana. 
Se dovessimo arrivare a questa soluzione, la 
nostra democrazia sarebbe in serio pericolo. 

Voj direte che vi sono paesi nei quali esi- 
stono soltanto due partiti: il partito repubbli- 
cane e il partito democratico negli Stati 
Uniti, il partito conservatore e il partito 
laburista in Inghilterra. Ma si tratta di paesi 
nei quali i duc partiti accettano lc regole 
del gioco democratico. Uno dei due sta al 
Governo e l’altro all’opposizione, e quello che 
Sta all’opposizione spera: secondo la logica 
propria e gli errori del partito che sta al 
Governo, di diventare a sua volta maggio- 
ranza. Ma noi, questa alternativa non l’ali- 
hianio, e l’ha spiegato teste il collega Saragat. 
Da noi, quindi, la scoinparsa dei partiti nii- 
nori costituirebbe un danno reale perché 
la loro esistenza interessa tutta la vita demo- 
cratica del paese. 

S o i  liberali sianio troppo pochi per poter 
imporre alla maggioranza che faccia .come noi 
tlesideriamo, ma abbiamo pero il diritto di 
dire alla maggioianza: Se voi volete fare 
delle leggi che come partito ci soppriniano, 
lasciateci per lo iiieno la facolta di non collabo- 
rare alla forinazione di queste lesgi; e lasciate 
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che in conseguenza noi si possa votare con- 
tro. di esse quatido queste verranno all’appro- 
vazione del Parlamento, votazione contraria 
che non potremmo dare avendo i nostri 
uomini al Governo. Al di là cli questo io 
credo che non ci si possa chiedere. 

Circa la regione, il .dissenso era in verita 
molto più grave e soprattutto non consen- 
tiva soluzioni di compromesso che avrebbero 
potuto anche essere cercate e probabilmente 
trovate in sede elettorale. Noi tutti stiamo 
vivendo in questi giorni una esperienza di 
quella che potrà essere la situazione del 
nostro paese quando l’ente regione sara stato 
istituito con t u t t i  i suoi poteri. Quello che 
sta’accadendo per divisioni fra c.itta che non 
hanno mai avuto motivo di serio contrasto 
le une con le altre e, dove si minacciano le 
rappresaglie più assurde, quello che accade 
nei rapporti tra lo Stato e la regione siciliana, 
fra lo Stato e la regione sarda, fra lo Stato 
e le regioni di confine, è una cosa che ci 
impone francamente di riflettere. 

Ora, non d.omandavanio affatto che l’en- 
t e  regione n o n  rosse creato. Noi chiedevamo 
che si potesse interpellare il paese sopra una 
riforma che potrebbe avere le più gravi con- 
seguenze sulla, unità d’Italia, sia ‘sul terreno 
economico sia SUI terreno politico. È una 
richiesta perfettam-ente costituzionale, im- 
postata. sulle facoltà . popolari di consulta- 
zione attraverso il re/ei.en.ilzim garantita.da,l- 
la Costituzione; richiesta dunque che non 
aveva nulla di straordinario. . 

Ma su questo punto si è creata, una straiia 
maggioranza. fra il partito repubblicano (ap- 
pellandosi agli ideali di Maezini o di Cat- 
taneo), una pa.rte notevole della democrazia 
cristiana ed una parte notevole dei comunisti 
(per ragioni a loro favore); si è creat.a una 
situazione per cui probabilmente, parteci- 
pando al Governo, avremmo assunto una cor- 
responsabilit& nel dare attuazione all‘ktituto 
della regione, prima ancora che tale istituto 
fosse esattamente definito nei suoi poteri, 
nei suoi rapporti con lo Stato da un lato e 
con gli altri organi locali dall‘altro, e prima 
che il paese potesse essere consultato in modo 
esplicito su una questione che può avere, ri- 
peto, le pih gravi ripercussioni sul suo sviluppo 
futuro. 

Su questo punt,o la .conciliazione non era 
assolutanien te  possibile. E credete pure che 
per un partito come il nostro, che ha sempre 
avuto senso di responsabilitd, trovare un 
t-erreno sul quale la conciliazione non fosse 
possibile non era una cosa agevole percHé 
poi, in realth, se è vero che sul resto del pro- 

gramma governativo non si è avuto modo né 
tempo di discutere (perché la pregiudiziale 
precedente escludeva qualsiasi possibilità di 
discussione.) e altresì vero che - anche con tut- 
ta  la taccia di retrivi, di reazionari, cli conser- 
vatori che ci si vuole talvolta attribuire - 
saremmo in qualche modo arrivati all’accor- 
do. Dico di piii: probabilmente saremmo 
andati - e ve 10. spiegherb, fra poco - anco- 
ra pii1 lontano. 

Senonché, questa situazione politica si e 
innestata nel corso della crisi in un’altra 
questione di carattere politico; cui l’onorevole 
Saragat ha accennato questa sera. Cioè a 
dire: nei limiti nei quali l’estrema sinistra 
consente una certa libertà di movimento ai 
pa.rtiti della coalizione, bisognava offrire al 
presidente del Consiglio l’alternativa di fare 
il pendolo and.ando un po’ a sinistra ed un 
po’ a destra, classificando i liberali fra coloro 
che vanno a destra e gli altri tra coloro che 
vanno a sinistra. 

Ora,.su questo punto sarà bene intenderci. 
Un ragionamento di questo tipo sarebbe 
stato buono 100, 50 anni fa; ma oggi, conti- 
nuare a parlare‘di destra o di sinistra in una 
situazione come quella nella quale ci tro- 
viamo, è come se uno, che si trovi Su un tram 
affollato, non volesse scendere dalla parte 
anteriore sdlo perché il lato, sinistro è bloc- 
cato dai viaggiatori saliti prima di lui. 

Ma. dove sono - io domando - nel1a;so- 
cietà nella quale viviamo i margini possibili 
per una politica cosiddetta di sinistra ? 
Se dobbiamo andare a sinistra, andiamoci de- 
cisamente. Noi siamo sul punto di andare 
proprio a sinistra, perché certe situazioni di 
carattere politico ed economico si possono 
forzare solo fino ad un certo,punto. Prendete 
una. quercia, per esempio, e tagliatela, e 
tagliatela, e continuate ancora a taglia- 
re. Voi potrete tagliare anche per qualche 
tempo inipunemente: la- quercia resisterà. 
Senonché verrà un momento in cui voi ta- 
glierete l’ultimo millimetro di tronco, che 
era sufficiente per tenere l’albero, e questo 
vi si abbatte ai piedi, prima che voi lo abbiate 
tagliato tutto. 1:l problema i: di sapere se, 
oggi, noi siamo verainente in questa situa- 
zione; cioè se siamo arrivati al punto in cui 
qualsiasi ulteriore movimento così detto a 
sinistra, non debba deterininare la caduta 
di tutto il sistema. Ogni sistema economico, 
infatti, ha dei postulati, dei teo;emi e dei 
corollari. Quando voi avete accettato i po- 
stulati, i teoremi e i corollari, tut te  le volte 
che ve ne allontanate provocate delle rea- 
zioni, che possono portare alla fine di tutto 
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il sistema. In sostanza, è la realtà che non 
ci consente oggi di scegliere fra destra e 
sinistra; noi dobbiamo camminare tutti sulla 
stessa strada. i3 la realtà economica che e 
di destra, non siamo noi; sona i pastulati sui 
quali si imposta la economia privatistica, chc 
porta alla così det.ta destra. S o i  passiamo 
andare a sinistra quanto vogliamo: ad un 
certo nionicnto la realtit ci atterra, ci tira 
per la giacca e ci dice: ma insomma,, voi 
partite da quei teoremi, oppure na ? 

Questa, signori, e la realtii. 
Orhrne, non esscndoci noi al Goveriio, 

si può dire che“ l’onoiwole De Gasperi abbia 
formato un Governo d i  sinistra? l.nvero, i: 
capitato un fatto curioso e cioè che, proprio 
mentre uscivanio iioi che rappresentereniino 
la destra, usciva anche la sinistra democvi- 
stiana. In questa nuova situaziane, a chi e 
rimasto aFid.ato il conipito d i  guidare il 
Governo verso sinistra ? All’oiiorevole La 
Malfa, all’onorevole D’,\ragona, all’onorevolr 
Simonini, i quali hanno il conipito di tre 
rimorchiatovi incaricati di disincagliare dal le 
sabbie, . in cui i: momentaneamente inca- 
gliato: come la Missouri, l‘onorevole Pella, 
i l ,  quale se ne sta a contemplare, con quella 
che molto simpaticaniente è stata definita la 
sua placiditd. di plenilunio estivo ( I lari lh) ,  
tutto ciò Cl io  accade. 

Questi tre rimorchiatori, o quattro clic! 
siano, se a quelli di sinistra aggiungiamo l’ono- 
revole Campilli, sarebbero i nocchieri della. 
sinistra, che dovrebbcro far mutare l’indirizzo 
di politica economica del Governo. V’è, mi si 
dice, anche l’onorevole Lombardo: egli, forse, 
è più liberista di un liberale (Ilarilci), e quindi 
non lo annovero tra gli uomini .di sinistra, 
chiamati a fare da rimorchiatori. 

Quali erano e quali sono i problemi cht 
questo Governo deve risolvere, e rispetto ai 
quali ciascuno di noi ha il doverc di prend.ere 
posizione ? Che cosa d.0mand.a il paese ? 111. 
paese domanda delle riforme, però non sa 
esattamente quali. Ognuno si prt’occupa dci 
problemi contingenti della sua pwsona, e 
fra questi problemi coiitingenti, ptir fwmpio, 
ha una (’liorme importanza il complesso dei 
rapporti che intercorrono tra la macchina 
dello Stato e i cittadini. È possibile che noi 
in Italia non si riesca a rendert. qt1est.i rap- 
porti, non direi di collaborazione, ma per Io 
meno amichevoli, cioè a dire che si rentla 
l’amministrazione tlello Stato capacc ( I  i 
assicurare a tutti i cittadini, col minimo tli 
sforzo da parte loro, il massimo beneficio 
possibile ? questa una delle cose che il 
pubblico rwlama (la tanto tempo. S n n  (1 

una grande riforma dal punto di vista dema- 
gogico, ma sarebbe una di quelle riforme che 
toccano la vita di tutti i cittadini. Ed io mi 
auguro che l’onorevole Petrilli riuscirà su 
questo punto ad architettare qualche cosa 
che risponda a questa esigenza della popola- 
zione. 

.Vi e,  poi, un’altra riforma da fare: la gra- 
duale eliminazione degli enti parastatali,, dei 
quali esistono centinaia e centinaia di tipi, 
che costano allo Stato decine, centinaia di 
milioni e forse miliardi di lire. L’onorevole. 
La Mal fa, d’accordo con l’onorevole‘ Petrilli, 
cercherà di tagliare su questa selva, ed io 
spero che’egli riuscirà a penetrare dentro il 
Ministero delle finanze, per ciò che concerne 
i suoi rapporti col demanio dello Stato. Temo 
che li vi siano delle trincee, dei (( cavalli di 
Frisia )) Jispetto ai quali l’onorevole La Malfa 
mi sembra preparato come, purtroppo, erano 
preparati i nostri soldati quando sul Carso 
dovevano andare all’assalto delle trincee 
austriache. Qui si tratta non soltanto di un 
problema di spesa, ma anche di un problema 
di moralità pubblica, che va messo in rela- 
zione alla spesa sostenuta per altre cariche, 
apparentemente d.ecorativc, ma utili e neces- 
sarie. 

13 st,ato per esempio, fatto rimprovero 
all’onorevole presidente del Consiglio di aver 
nominato troppi sottosegretari. io, onorevole 
De Gasperi, non le faccio questo rimprovero, 
specialmente qiiando penso al costo di certi 
enti parastatali inutili, se non dannosi. Penso 
infatti che; in  im momento in cui vi sono due 
Camere che debbono lavorare intensamente, 
nelle Commissioni in sede referente e in sede 
legislativa, e in seduta plenaria, che vi sia 
qualche sottosegretario in pii1 per non osta- 
colare . il funzionament,o delle Commissioni, 
non i: affatto un gran male, anzi, è un bene. 
Del resto, i sott,osegretari, se giova.ni, non 
sono che i frequentatori di quella che io 
chiamerei la (( scuola allievi ministri )I, desti- 
nata a preparare uomini che sappiano? do- 
nian i, dirigere l’amministrazione dello Stato 
con perfetta conclscenza di causa. È vero che 
la concorrenza al posto di ministro, anche 
da parte di aspiranti privi del t.itolo della 
scuola allievi ministri, mette già in una dura 
situpzione il presidente del Consiglio di oggi, 
o quello dell’anno venturo; ma e preferibile 
che si possa scegli6re su moltissimi uomini 
ben preparati, anziché su molti uomini solo 
poco prepa.rati. 

Poi, si domanda un maggiore coordina- 
mento dell’azione governativa. I1 fatto è che 
noi ci tlinientichiamo spesso delle cose; ma 
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la richiest,a del maggior coordinamento del- 
l’azione governativa formò, se ben ricordo, 
la lettera b) o c) di un ordine.de1 giorno vo- 
tato dai gruppi parlamentari della democra -. 
zia cristiana insieme con. la direzione del par- 
tito, quando la crisi era allo stato Mente, 
ma non era ancora scoppiata. Ora, possia.nio 
noi affermare che qu.esta azione di coordina- 
niento, di cui era stata riconosciuta la neces- 

.sità, sia assicurata. oggi meglio di quanto non 
lo fosse nel precedente Governo ? Io pongo 
il quesito; ciascuno di voi risponda per conto 
proprio. Constato soltanto questo: che a 
fianco dell’onorevole Pella (il quale conserva 
il portafoglio del tesoro e quello del bilancio) 
noia abbiamo avut.0, con inclusioni successive, 
un ministro senza portafoglio incaricato degli 
investimenti, che è l’onorevole Campilli, un 
a.ltro ministro senza portafoglio incaricato 
del demanio, che 6 l’onorevole La Malfa, un 
altro ministro senza portafoglio incaricato dei 
rappqrti con la burocrazia, che è l’onorevole 
‘Petrilli. E meno male che le esigenze della 
Somalia indussero il presidente del Consiglio 
a chiudere le trattative per la formazione del 
Governo, perché altrimenti chissà quanti al- 
tri ministri senza portafoglio avrebbero po- 
tuto esseTe noniinati, dopo l’onorevole Pe- 
tr.illi. (S i  Tide - Commenti). 

Ora io yii domandb: quali rapporti di 
dipendenza hanno ciascuno con 1 ’altro questi 
quattro ministri ? A giudicare dal fatto che 
gli onorevoli Campilli e La Malfa sono’ presi- 
denti di due sezioni del C. I. R. (di cui B 
presidente l’onorevole Pella), evidentemente 
applicando al caso nostro la graduatoria della 
Corte di Cassazione a sezioni viuni-te che d& 
al presidente della Cassazione poteri maggiori 
dei presidenti delle sezioni, logicamente do- 
vremmo ammette’re che tra gli onorevoli 
Campilli, La Malfa e Petrilli da un lato e 
l’onorevole Pella dall’altro, pur con la per- 
fetta identità di responsabilita ininisteriale 
che è propria a tutti j menibri del Gabinetto, 
ci debba essere, non direi un rapporto di 
subordinazione, ma per lo meno un rapporto 
di prevalenza della propria opinione su quella 
degli altri, per quel che concerne l’onorevole 
Pella. Tale appare la c.ondizicne della colla- 
borazi-one. 

Ma c.oine si estrinsecherà, in concreto, 
questa collaborazione ’? Evidentemante, biso- 
gnerà cercare dei. conipromessi, bisognerà rag- 
.giungere dei compromessi. 

L’onorevole La MalPa, giorni or. sono, 
rispondendo ad uno c1.egli oratori precedenti, 
ha detto che 1’a.ccorclo gik avve1iut.o è sulla 
base della poli-tica .annunciata dal presidente 

del Consiglio. Noi dovreninlo, dunque, rite- 
nere che la politica annunciata dal presidente 
del Consiglio sia la linea ultima di resistenza 
dell’onorevole Pella, e contemporaneamente 
sia la linea ultima di attacco degli onorevoli 
Campilli e La Malfa; ma queste due linee sono 
già linea unica, o sono due trincee sulle quali 
ciascuno di questi tre egregi parlamentari si 
batterà per sconfinare ed invadere quella 
degli altri ? Ecco il quesito che io mi pongo, 
sia a proposito della politica finanziaria, che 
della determinazione della quota di cambio e 
della politica degli investimenti. 

- La politica finanziaria. Certo, il mito del 
pareggio è attraente, e nessuno può dubitare 
della bonti3 della tesi dell’onorevole Pella che 
vuole trasformare questo mito in realta e che 
il pareggio vuole raggiungere relativamente 
presto. Senondhè noi non dobbiamo dimenti- 
care ch.e la politica finanziaria non è fine a se 
stessa, e che ‘quindi una politica finanziaria, 
che sia completamente isolata dalla situazione 
generale economica del paese, può Bnche per- 
dere -i’ contatti con la realtà. 

Vi sono dei momenti nei quali bisogna 
-avere anche il coraggio di rinunciare -ai miti. 
Non credo, con,ciÒ, di venir meno alle tradi- 

L’Italia unificata raggiunse il . pareggio 
nel 1874; e quando, successivamente, per la 
politica della sinistra e per gli errori coloniali 
di Cfispi, -si ricosLituP una. situazione di disa- 
vanzo, il nuovo pareggio fu raggiunto solo 
nel 1904. Non 8, quindi, canone della politica 
liberale raggiungere il pareggio ad ogni costo, 
ma di raggiungerlo solo quando il farlo 
non porti al paese un danno maggiore di 
quello che deriverebbe dalla persistenza di un 
lieve disavanzo. E ciò specialmente quando 
il pareggio non è il risultato di una situazione 
concreta, reale, di aumento delle entrate e di 
contrazione delle spese effettive, ma quando, 
come talvolta per necessità e fatalità di cose 
avviene, il pareggio è il risultato di calcoli e 
movimenti cont,abili, che possono essere accet- 
tati da ’un  determinato punto .di vista, ma 
possono non esserlo da altri punti di vista. 

Questione del cambio. H o  letto in un  
giornale della sera - e spero che da parte 
del Governo verranno assicurazioni concrete 
su questo punto - che non si contempla nes- 
suno slittamento di carat,tere monetario: è 
la dichiarazione che l’onorevole Campilli 
avrebbe fatto in una riunione di questa mat- 
tina. Ma non vorrei che una dichiarazione di 
questo genere fosse analoga a quella che il mi- 
nistro del tesoro fece qui i n  luglio, a proposito 
del rapporto fra la.lira e il dollaro, e che fu 

zioni del partito liberale. : , ’  
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seguito da u n o  slittamento della lira rispetto 
al dollaro, quando la sterlina, per le ragioni 
che erano state gia precedentemento scontate, 
abbandonò la sua parith, allora esistente, ri- 
spetto al dollaro. Vorrei che su qricsto punto 
le assicurazioni del ’Governo fossero esplicite, 
perchè le pressioni che sul Governo saranno 
fatte per una- modificazione della rata d i  
cambio sono e saranno così forti che richiede- 
ranno veramente una tenace volonta d i  
difesa della lira, per resistervi. Si dirà soprat- 
tutto, che la ragione di  cambio dovrà essere 
modificata perchè occorre incoraggiare I P  
esportazioni. 

Ora, oi~orevoli coll~ghi, dobbiamo distin- 
guere fra quelli che possono csserc gliinte- 
ressi dell’cconomia gencrale e cpiclli che sono 
gli interessi, d’altra paytc rispettab~lissimi, d i  
alciini gruppi, che portano verso iiiia modi- 
ficazione della ragionc di cambio. Sapete quali 
sono i nostri rapporti con l’estero, in questo 
momento ? È bene che lo si dica, quando si 
parla di politica di investimenti e quando si 
vogliono cercare i mezzi relativi: noi siamo 
creditori di tutta l’Europa, per merci espor- 
tate e che non hanno avuto la contropartita, 
per una cifra che in questo momento si avvi- 
cina ai 200 miliardi di lire. 

BONINO. Bell’aflarc ! 
COl3B LNO. Questa è la situazione di  fatto. 

Coloro i quali domandano la modificazione 
del corso del cambio vogliono che questa 
situazione peggiori ancora, e che noi si con- 
tinui a destinare al finanziamento delle espor- 
tazioni negli altri paesi i mezzi chc riceviamo 
col piano Marshall. Noi abbiamo ricevuto circa 
200 miliardi effettivi sui fondi ECA, e li 
abbiamo a nostra volta erogati ad altri paesi, 
in maniera che, entro 11 grande piano Marshall 
americano, v’è stato e V’è tuttora ~ i i i  piano 
Marshall italiano pii1 piccolo; e noi, pur non 
avendo i mezzi per finanziare i nostri investi- 
menti, finanziamo gli investimenti clell’ln- 
ghilterra. alla qiiale abbiamo anticipato per 
77 milioni d i  sterljn(1, o finanziamo gli investi- 
menti degli altri paesi dell‘Europa ai quali 
ab1)iamo anticipato p t ~  123 miliardi di lirc. 
Facciamo, così, la figirra di un pacsc talmeutc 
ricco c h ~ ,  logicanicii tc, coloro chr clistrilmi- 
scono gli aiuti del piano ,Marshall, ad un cwto 
momento, ci hanno dctto: ((Sentito; voi cbm- 
prate oro, ed inoltre investite all’estcro il 
ricavato d i  ciò che vi mandiamo. Così standn 
le cose, noi vi ridirciamo ltl assegnazioli:. e 
faremo direttamente noi agli altri papsi i 
prestiti d i  cui essi haiiiio bisogno 11. 

Questa situazione sarebbe peggiorata se la 
rata di cainbio cloressP essere ancora modi- 

ficata; senza dire che una modifica ulteriore 
del rapporto tra lira e dollaro farebbe sorgere 
gravi problemi di politica finanziaria. La 
differenza attuale tra il prezzo del pane e il 
costo del grano che viene importato da fuori, 
ha già creato nuovi oneri al tesoro. Io credo 
che già saremo nell’ordine di grandezza di 
20, 25 miliardi di lire, ed alla fine dell’anno 
arriveremo forse a 40. Se dovessimo avere 
uno  slittamento del cambio del dollaro al 
di là delle 624 lire, che costituiscono la quota- 
zione odierna, noi saremmo obbligati a 
ristabilire i prezzi poli tici che abbiamo avuto 
la fortuna di abbandonare non più tardi di 
alcuni mesi fa. 

Quindi su questo punto occorre la massima 
iriflcssibilità, anche per la politica di investi- 
ineiiti che voi volete fare, e che io penso si 
possa farc aiiche in misura maggiore. 

Chp cosa è il risparmio ? J1 risparmio indi- 
viduale non i! fatto di cifre enormi: esso è 
fatto lira a lira, goccia a goccia, da coloro i 
quali antepongono i bisogni futuri ai bisogni 
presenti. 

Ma la massa enorme di coloro che rispar- 
miano non ha il mezzo per investire i propri 
risparmi i n  beni reali. Qualcunn può anche 
comprare un taglio di vestito per quando il 
figlio sarA più grande, qualche altro comprertt 
un paio di lenzuola per quando la figlia 
dovrà sposare; ma la generalità di coloro che 
risparmiano, e che forniano le decine, le 
centinaia di miliardi di risparmio disponibile, 
lo deposita alle casse postali, nei libretti di 
i*ispamiig, lo affida al tesoro, attraverso i 
buoni. 

Ora, se voi a questa gente, attraverso una 
ulteriore svalutazione monetaria, date la 
sensazione che il sacrificio del risparmio 6 
inutile, che rinunziare al sodisfacimento dei 
bisogni presenti, per i futuri, è atto da stupidi, 
voi avrete intaccato il potere di risparmio del 
paese; cioè a dire, avrcte ridotta la possi- 
bilita di quc.lla larga politica di investimenti 
che oggi i: necessaria per uscire dalla situa- 
zione attuale. 

Questa è In ragione per la quale noi siamo 
attaccati alla stabilita della lira rispetto al 
dnllaro. T ~ ~ ~ I T A  il tempo in cui probabilnipnte i 
prezzi si alzeranno, quando gli Stati Uniti 
vorrann!) redistribuire iiel mondo la massa 
aurea accumulata nel forte Knos, quando si 
raggiungerà una intesa fra oriente e occidente. 
Allora si utilizzer& questa enorme massa di 
oro, che corrisponde a 20 anni della produzione 
nioiidiale aurea in questo momento, ed allora, 
si, avremo la fase di inflazione per i prezzi in. 
oro. E siccoint: in quella occasioni. la rase di 
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inflazione sarà universale, sarà estesa a tutti 
i paesi del mondo, noi cammineremo con gli 
altri ed andremo parallelamente alle altre 
economie. . 

M a  oggi, nel momento in cui in tutto il 
mondo si cerca di ottenere la stabilità moneta- 
ria, noi alla nostra stabilità monetaria non 
dob;biamo rinunziare in nessun caso. 

Ed eccomi a parla.re della politica iegli 
investimenti. Questo i! uno di quei campi, 
nei quali noi scontiamo oggi gli errori del 
passato. Ecco la realtà, la realtà economica, 
che non è di destra, la realtà e quélla che è. 

In Russia, a differenza dell’Italia, un 
problema degli investimenti non esiste: lo 
Stato fa il suo piano quinquennale, stabilisce 
le somme che devono. essere erogate per d.e- 
terminati fini di carattere produttivo, distin- 
guendo le produzioni d.i beni strumentali 
dalle produzioni di beni di consumo, ed 
adegua, poi, i consumi in misura corrispon- 
dente. 

Nella economia privatistica ‘integrale, il 
problema c1.egli investimenti non si presenta: 
lo risolvono i privati, ciascuno guardando la. 
situazione per vedere che cosa sia più con- 
veniente. Conviene costruire un cinemato- 
grafo, o una casa; oppure impiantare una 
fabbrica ? Il privato si regola in base al pro- 
fitto atteso ed al rischio. Ora cosa abbiamo 
noi fatto i n  niateria di presupposti di una 
politica cli investimenti d a  parte dei privati ? 
Se facciamo un po’.il- conto ‘di tutt,i gli errori 
del passato, troveremo la ragione per la quale 
oggi si parla cli una politica statale degli in- 
vestimen ti, 

Edilizia. Lo Stato si e dovuto mettere a 
fabbricare case, perché i privati non hanno 
pih nessuna convenienza a farlo. In due anni 
non siaino stati capaci di approvare una legge 
sui fitti ed ancora siamo allo stato della legi- 
slazione del 194‘7. 

Zo,non so se ciò sia bene o male, ma non ci 
deve sorprendere se i privati non costruisco- 
no più case per affitto. 

GRILLI. Ma sulleccase nuove i fitti sono 
I iberi . 

CORBINO. Si costruiscono le&e nuove 
per venderle, non per afittarle. È una forma 
di risparmio individuale.. È chiaro che io la 
casa non posso farmela: è l’ingegnere che la 
costruisce per me, ed io la compero. Oggi lo 
Stato deve assumere a suo carico il finanzia- 
mento cli un complesso d’imprese che prima 
era assicurato clai privati. . . 

Nel canipo industriale, volete che i pri- 
vati investano denaro in yn settore in cuisi 

’ verifica ciÒ che tutti sappiamo, rispetto ai 

conflitti di lavoro ? fi questo un campo in 
cui non si sa esattamente che cosa accadrà 
domani rispetto alle frontiere doganali, agli 
accordi di liberalizzazione degli scambi, alle 
importazioni ed alle esportazioni, ai corsi dei 
cambi. Qual’è quell’industriale che .si pu6 
mettere a .lavorare con, serenità ? 

Nel canipo dell’agricoltura,. noi abbiamo 
detto: bisogna fare la riforma agraria. Ed 
allora ognuno ha incrociato le braccia per 
aspettare la rif0rma.e vedere quel che succe- 
derà. Non so se vi è capitato, come a me è 
capitato, di ascoltare un  discorso del genere: 
(( H o  delle case e vorrei venderle; ho delle 
terre e vorrei venderle; ho un’oficina e vor- 
rei venderla, tuttavia non vendo nulla, perclik 
cosa ne faro del danaro ? 1). 

CiÒ signjfica ,che. nell’economia privati- 
stica, così come noi l’abbiamo forgiata at- 
traverso le deviazioni conipiute nell’ultimo 
periodo, oggi una possibilità di largo investi- 
mento cla parte dei privati non esiste. Sarà 
un bene, sarà un male, ne saremo responsa- 
bili o non 10 saremo, n.on lo so; ma questa è 
la situazione di €atto alla quale dobbiamo far 
fronte. E d  i: rispetto a questa esitazione dei 
privati che oggi sorge un problenia degli in-  
vestinienti cla parte dello Stato. 

Infatti, i privati, risparmiando, come in- 
vestono il proprio denaro ? Lo investono nelli: 
forme pih semplici. Non ricorrono agli inve- 
stimenti a lunga scadenza perché questi 
hanno un carattere cll aleatoriet& che il  pri- 
vato n o i l  può atfrontare. Lo investono in 
scorte: può capitare una svalutazione nione- 
taria, si dice, ma coiì le scorte mi salvo. Ecco 
una ragione per cui non bisogna svalutare: 
con la stabilità monetaria le scorte verranno 
fuori. L o  investono in riserve di maga7.’ idlno: 
ecco perché n o n  bisogna svalutare, perché 
.quando il commerciante sa che la merce non 
rincarerà, sarà indotto a venderla. Lo inve- 
stono nelle altre forme temporanee di impiego. 

Ed allora, se per gli investimenti a lunga 
scadenza l’i iiiziativa privata non basta, se 
l’iniziativa privata è scoraggiata, chi deve 
provvedere ? Vi sorprenderete se vi -rispondo 
%che deve provvedere lo Stato. Oggi il com- 
pito di fare iiivestiiiieiiti a lunga scadenza è 
compito dello Stato perché soltanto l o  Stato 
può rispondere dell’avvenire, soltanto lo Stato 
ha i mezzi per assicurare se stesso contro i 
rischi dell’avvenire. Ma, v’è .una clift’erenza: 
mentre il privato investe in forme di atti- 
vità, chiamiamole così, privatistiche, lo .Stato 
deve investire in forme di attività che ab- 
biano un carattere sociale ed un  carattere 
economico eminentemente chiaro. 
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Quali sono le imprese che hanno questo 
carattere ? Esiste il problema della disaccu- 
pazione e lo si dovrà fronteggiare rinun- 
ziando - come bene ha osservato l’onorevole 
Campilli - alla pretesa di arrivare ad una 
occupazione totale della nostra manodopera. 
Purtroppo, la nostra pogolazione si accresce 
i@ ragione di 300 mila unità all’anno, cioè 
vi sono circa 120 mila nuove unità lavorative, 
tenuto conto che l’anno scorso vi è stata una 
emigrazione di 130 mila unith. 

Possibilità di emigrazione, per il momento, 
non ne possiamo vedere con grande larghezza, 
perchk in tutti i paesi vi è deficienza di capi- 
tale, e quindi vi è impossibiliti di occupa- 
zione della manodopera immigrata. E allora ? 
LQ Stato intervenga con tutto ciò che esso 
dovrebbe scnipre fare negli anni futuri, e lo 
faccia subito, lo faccia immediataniente. 
Quale è la zona nella quale l’intervento dello 

&Stato è piii utile e, da un certo punto di 
vista, ormai inciispeiisa~~i~c ? $3 la zona del 
Mezzogiorno. 

Onorevoli colreghi, il problcina del Mez- 
zogiorno lo stiamo riniandaiido da una gene- 
razione all’allra, e non dite, conic qualcuno 
ha osservato, che la sua originc i: colpa dei 
governi liberali ! 11 problema del Mezzo- 
giorno esisteva all’atto della iiiiificazione dei 
vari settori in cui era divisn L’Italia, m a  è 
stato accentuato dal regime di protezione 
doganale che fu  creato nel 1 8 8 7 ,  e che per 
circa 30 anni non ha fatto che invelenire il 
problema dcl Mezzogiorno. Per fortuna, pro- 
prio nel ilzoniento in ciii sul Mezzogiorno si 
scaricava l’onere della protezione doganale 
delle industrie settentrionali, si apriva la 
valvola dell’emigrazione, e si veniva a creare 
così il presupposto di quella veramente ar- 
monica composizione di molti interessi con- 
trastanti, che si è avuta dopo. Infatti, l’ec- 
cesso di popolazione nieridionalo aveva tro- 
vato due vie: l’emigrazione all’estcro - (tonde 
arrivavano i risparmi, che aflluivaiio 11 elle 
casse postali, iiclle casse di risparniio e si 
trasforniavano in fondi con i quali la Cassa 
depositi (1 prrstiti alinieiitava i comuni per le 
loro oprw di iniplioraniento - c la ricerca 
dell’impiego statale, con cui il Mezzogiorno 
andò alla conquista delle carriere burricratiche. 

B stata, in un certo, senso, In. veildetta del 
Mezzogiorno sii tutta l’Italia. La maggior 
parte degli alti funzionari clello Stato sono 
meridionali: P se, opgi, coloro i quali si la- 
mentano del cattivo funzionaniento della 
macchina dello Stato ;e sono. per lo piii, i 
commercianti. gli industriali e i produttori 
del nord), si mettessero la niaiio sulla co- 

scienza, vedrebbero che, se v’k una hurocra - 
zia che 11 comprime, i l  merito o il danno o la 
r e s p o n s a ~ i t a  è tut ta  loro, perché se le in- 
dustrie si fossero sviluppate armonicamente 
nelle varie regioni, noi avreinnio avuto urla 
burocrazia armonicamente formata da mt>- 
ridionali e (la settentrionali. Al Mezzo,’ Oiorno 
noli restava clie la via della burocrazia, e 
oggi l’impiegato dello Stato, meridionale, 
afferma i l  suo dominio su tutto il paese. 
Questa è la situazione reale. (Commenti). 

Onorevoli colleghi, oggi queste possibilità 
non esistono più. 11 Mezzogiorno non ha la 
possibilità di emigrazione, né ha la possibi- 
litk (li conquistare i posti nella burocrazia; 
il Mezzogiorno si trova, quindi, in una situa- 
zione (li compressione dalla quale deve uscire 
in una maniera qualsiasi e, perché esca, è 
necessario l’aiuto dello Stato. & inutile pen- 
sare che il Mezzogiorno si possa sollevare da 
sé, possa migliorare da sé. Se non si farà 
un  grande sforzo collettivo a carattere na- 
zionale, noi la differenza tra nord e sud, che 
si 6 accentuata negli ultimi 20 anni, la ve- 
dremo ancora più accentuata negli anni 
prossimi. Lo Stato ha il dovere di affrontaw 
questo problema, e non lo può affrontarc C O P I  
il prograiiirna clie i l  Covei*iio ci presenta, 
che io trovo insulficiente iiclle cifre globali, 
c insufficiente nei riguardl tlcl tempo. Come 
possiamo pensare ad un piano di dieci anni, 
che immobilizza, dal punto di vista politico, 
non soltanto questa e In pi~ossima legislatura, 
ma anchc la terza legislatura della Repub- 
blica ? Ecco la ncccssith di abbreviare i ter- 
mini: non si faiino piani di dieci anni ! 1 
piani pih complessi che siano stati fatti in 
regimi collettivisti lianno avuto la durata 
di cinque anni, perclti! duraiite i cinque anni 
si vedono gli errori che involoiitarianumte si 
conipiono, e si cerca t l  i correggerli. 

Ecco perché io sostcng:) che i 1.200 mi- 
liardi che il G o v e r ~ i o  si propone di spendere 
siano mantenuti fermi con~c cifra globale, 
i i i i ~  cht~ il periodo (li c1itv.i i l m i  sia ridotto a 
quattro anni, o al massinio a cinqiie anni. 
( Commenti (i 1 cuit ro) . 

Ma, si dice: tZovc. twvtwino i mezzi ? Vi 
110 detto che, oggi, i privati investono poco; 
6 poi evidente clie qualunque investimento che 
faccia lo Stato C? tolte) dalle possibilità di in- 
vestimenti che saranti:i II che potrebbero 
esser? fatti dai privati. Ma solo lo Stato pui) 
pensare all’avvenire: ~ ( 1  i iiipzzi devono essert’ 
trovati, conle si trovaiio quando un paesr 
v u o l e  risolvere radicalineilte un problema di 
carattere nazionale. S o n  si afìron tali,) proble- 
mi di  questo genere ccm i m w z i  della jinanxa 
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ordinaria (Applausi all’estrerna sinistro); si 
affrontano con i debiti. 1:1 paese, se chiamato, 
darà tutto ciò che gli si chiede per risolvere 
questi problemi (Coinmenti n1l’estrem.a sini- 
stra). Si tratta di fare le cose con garbo, in 
maniera che non si determinino slittamenti 
moneeari; ma io dico che, tecnicamente, oggi 
si possono spendere 250 miliardi in pih della 
spesa attualmente stanziata in bilancio, con 
una accort,a politica di tesoreria, senza de- 
terminare slittamenti monetari. 

TONENGO. In ottant’anni i litierili non 
l’hanno fatto ! 

CORBINO. , H o  la, piena coiisapevolezza 
della gravita di ciò che dico, e lo affermo in 
perfetta coscienza, perché ritengo che in 
questo momento ciascuno deve assumere. le 
proprie responsabilità. 

Vi i:, però, una situazione immediata.: voi 
d0vet.e approvare dei piani, dovete approvare 
dei prestiti, e tutto ciò richieder& tempo. E 
fino ad allora che si farà? 

Una noce nll’estrema sinistra. Niente ! 
CORBINO. No, niente ! Vi è un margine 

per fare qualcosa: vi sono i residui passiviche 
devono essere pagati con. maggiore sveltezza. 
Vi sono molte imprese in Italia che sono cre- 
ditrici dello Stato per cifre ingenti, sulle 
quali esse pagano interessi notevoli. È un 
errore supporre che lo Stato, in questo cam- 
po, faccia delle economie, perché lo Stato ot-  
tiene sempre i danari a saggio molto infe- 
riore di quello che pagano i privati per cifre 
corrispondenti. Quindi, si salleciti la ‘tesore- 
ria a liquidare una. pa.rte di questi residui e si 
dia, attraverso questo mezzo, il primo slancio, 
il primo impulso all’economia del paese. lo 
non voglio entrare nei dettagli di queste 
direttive, che mi riserbo di illustrare quando 
parleremo della politica finanziaria del Go- 
verno; ho voluto porre di fronte a voi, onore- 
voli colleghi - in un momento in cui noi non 
siamo al Governo, ma intendiamo assumere 
anche fuori d.el Governo tutte le nostre re- 
sponsabilità - il- problema degli investimenti e 
della resurrezione economica del paese, così 
conle noi lo vediamo, secondo le nostre tra- 
dizioni e seconda la nostra tecnica. 

Ilopo di che, onorqvoli colleghi, noi non 
voteremo contro il Governo: non si pii6 
votare contro i1 Governo quando, fino a 
pochi giorni or sono, dei colleghi nostri - 
uno dei quali non è più tra noi - hanno 
assunto, in nome proprio e per conto del 
partito che rappresentavano, la responsabilità 
della partecipazione al Governo. Ed io rico- 
nosco che una parte notevole dei mali che 
questo Governo deve combattere risale ad 

errori e deficienze del Governo di cui noi 
facevanio parte. Ma, d’altro lato, riconoscerete 
che non possiamo neppure votare la fiducia 
al Governo, perché, di fronte a quella che sarà 
la futura manifestazione della ‘sua politica, ’ 
noi dobbiamo tenere un att.eggiamento di 
riserbo. 

Noi approveremo tutto ciò che è cònfor- 
me alle linee generali del i8 aprile: in questo, 
saremo col Governo; noi c,ombatteremo quelle 
leggi che, a nostro giudizio, ci sembreranno 
non Conformi agli interessi del paeFe e vote- 
remo, invece, tutte le leggi che ci sembreranno 
conformi agli interessi del paese, .perche noi 
qui non siamo per fare delle speculazioni elet.- 
torali. Le elezioni sono così lontane che ogni 
speculazione in questo senso sarebbe fuor di 
posto., Noi vogliamo adempiere al nostro 
dovere per intero ,verso il paese e verso il 
popolo italiano di cui noi non conosciamo, 
forse, le grandi virtù riaffermate dalla immen- 
sa capacità di sopravvivenza. (Vivi applausi 
- Congratulazioni). 

PR.ESIDENTE. I1 seguito della djscus- 
sione è rinviato a doIpani. 

Annunzio di una mozlone. 

PRESIDENTE. Comunico che i: stata 
presentata alla Presidenza la seguente mo- 
Fione: 

(1 La Ca.nier.a dei deputati,’ 
considerato che le forze ,di polizia han- 

no fatto negli ultimi tempi frequente ricorso 
all’impi’ego del fuoco per cosiddetti motivi di 
ordine pubblico., causando, nello spazio di 
soli settanta giorni, la mo.rte di 14 cittadini 
italiani; 

che in tali azioni di fuocb repacti del 
corpo ,degli agenti ‘di polizia hanno fatto an- 
che uso ,di fucili mitragli,atori, dei quali tale 
corpo è attualmente fo,rnito; e ciò con viola- 
zione delle vigenti disposizioni, perché in G 

haee al regol.amento del corpo degli agenti di 
polizia (regio d,ecreto 30 novembre 1930, nu- 
‘mero 1629), gli agenti stessi devono essere 
armati di solo moschetto; 

che si rendono .pertanto necessarie mi- 
sure att,e ad impedire nuovi spargimenti di 
sangue; 

ritenuto che per esigenze eccezionali le 
autorità possono ,disporre ,delle. forze - attual- 
mente ingenti - ‘dei carabinieri, nonché -dei 
reparti delle altre forze armate; 

considerato che anche -in altri paesi, la 
polizia per i suoi normali compiti, non è 
provveduta di armi da fuoco, . . . 



A [li Parlamentari - 15222 - Camera dei Denutali 
~~~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DELL’S FEBBRAIO 1950 

invita i.1 Governo 
ad emanare subito l,e opportune norme le 
quali, riconducendo il corpo degli agenti di 
pubblica sicurezza ai suoi ordinari compiti 
di istituto, stabiliscano che, nell’adempi- 
mento ,delle sue normali funzioni, ,detto cor- 
po sia ,dotato soltanto dei mezzi di difesa ed 
eventualmente di repressione ,di natur.a ta1.e 
che il loro uso non metta in pericolo grave o 
irreparabile la incolumità o la vita dei cit- 
tadini. 

(( BORELLINL GINA, CHINI COCCOLI IRE- 
NE, CINCIARI RODANO MARIA LISA, 
COPPI ILIA, DIAZ LAURA, FAZIO 
LONGO ROSA, FLOXEANINI DELLA 
PORTA GISELLA, GALLICO SPANO NA- 
DIA, GALLO ELISABETTA, IOTTI LEO- 
NILDE, MARCELLINO COLOMBI NELLA, 
MARTINI FANOLI GINA, MINELLA 
ANGIOLA, NATALI ADA, NENNI GIU- 
LIANA, NOCE LONGO TEHESA, POLLA- 
STRINI ELETTRA, RAVERA CAMILLA, 
RQSSI MARIA MADDALENA, VECCHIO 
VAIA STELLA, VIVIANI LUCIANA ) I .  

ROSSI MAR.IA MADDALENA. Chiedo 

PRESIDENTE. Ne ha lacolta. 
ROSSI MARIA hIIADD-4LENA. Le sa- 

remmo grati, signor Presidente, se chiedesse 
al Governo se i: disposto a discutere questa 
mozione con urgenza, e cioé subjto dopo il 
voto di fiducia. 
, PRESIDEWTE. Onorevole presidente del 

Consiglio ? 
DE G.ASPER.I, Presidente del Consiglio 

dei ministri, I1 Goveino è disposto a discutere 
questa mozione dopo che i1 clibattit,o sulle 
comunicazioni del Governo si sia concluso 
anche al Senato. 

ROSSI: MARIA MAUDAIXNA.  Sta hont?. 

4 

di parlare. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura d.elle inter- 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

F,\RR.I:.\ST; Segretario, legge: 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro degii affari est.eri, per conoscere se, come 
e presso quale sede il Governo, interpretando 
lo sdego  unaniinerilente suscitato, intenda 
urgentemente protestare per l’atto vandalico 
compiuto in data 5 febbraio i950 da elementi 
molto facilmente identificabili che, distrug- 
gendo le lapidi erette in Capodistria a ricor- 

do ‘dei caduti del risorgimento e della grande 
guerra e alla eroica memoria di Pio Riego 
Gambini, hanno int,eso anco,ra una volta fe- 
rire il senso di purissima italianità delle po- 
polazioni istriane. 
(1086) (( BARTOLE 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi-. 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se - dopo trascorso oltre un 
anno dagli affidamenti ricevuti in risposta ,ad 
una precedenbe interrogazione - non ritenga 
opportuno di intervenire presso l’Istituto na- 
ziona!,e della previdenza sociale perché siano 
date alla sede provinciale di Messina 1.e ric,o- 
nosciute giuste istruzioni, per assicurare che 
l’erogazione delle pensioni ai lavoratori agri- 
coli avvenga esclusivamente con i criteri san- 
citi nei decreti-legge vigenti, che richiedono 
come titolo per godere delle prestazioni pre- 
videnziali l’iscrizione negli ‘elenchi anagra- 
fici, Eonipilati dalle apposite. Commissioni, e 
fissano il principio che gli elenchi, in seguito 
agli adempimenti di deposito e pubblica- 
zione, sono immodificabili e definitivi, salvd 
un contrario provvesdimento della Com m is- 
sime provinciale. 

(( E cib in consi’derazione che la sede pro- 
vinciale di Messina con sua iniziativa da mol- 
to  tempo subordina l’erogazione dellae pen- 
sioni ai richiedenti regolarmente iscritti negli 
elenchi ,anagrafici, a,ll’esito favorevole di in- 
formazioni chiest,e ai  comandi di stazione dei 
carabinieri, sovvertendo così i principi basi- 
lari della legge in vigore; in considera’zione 
che non è giusto che tale trattamento venga 
usato soltanto nella provincia. di Messina; in 
consi’derazione che per questa iniziativa, pres- 
so la stessa sede, ,da più di due anni sono 
piacenti migliaia di domande in attesa di una 
particolare autorizzazione da parte della Di- 
rezione 3enerale dell’I.N.P.S., che non giun- 
ge, creando una situazione di  disagio e giu- 
stificato malcontento tra i lavoratori agricoli. 
(1057) (( BASILE ) I .  

Il sottoscritto chicde d’inteuogarf il Mi- 
nisko del litvoro e dello previdenza socialc, 
per conoscere co im mai si sia insistito nel ne- 
gare, da partc dell’1.N.A.-Casa, la funzione di 
stazione appaltante il molti comuni della pro- 
vincia di Avellino, che ne avevano fatto espli- 
cita richiesta: per concederla all’Istituto pro- 
vinciale delle case popoiari, che non possie- 
de alcuna attmzzatura tecnica, che noil ha 
iille sue dipendenze né I;n ingegnere, né un 
geometra, né un assistente, né un disegnatore, 
perché il suo unico tecnico è i l  vicepresidente 
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del Consiglio, e che perciò deve affidare t.utti 
i suoi progetti a privati professionisti, che 
sono retribuiti i l  percentuale o in altre forme. 

(( Per conoscwc, iiioltre, come mai si sia 
preferito ai comui1.i il  .Consorzio campano di 
cooperative, che ha dato l~iogo, nell’esecu- 
zionc di lavori in provincia di Avellino, ti 
vcrt.enzc sindacali diffici!i e pericolose e non 
ha affatto ben m e r k t o  dalla provinciti. 

I( SULLO ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’int.errogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere ‘I motivi che 
sinora hanno in’dotto la prefettura d i  Napoli 
a non dar- corso ai  provvedimenti re1,ativi al- 
l’organico del ,personale d,el comune di Bosco- 
reale, nonostante i ripetuti solleciti da. parte 
dell’Amministrazione, la quale, da ben sedici 
mesi, e precisamente nel novembre 1948, ha 
adottato la defiberazione ai sensi dell’,artico- 
lo 61 del decreto legislativo luogotenenziale 
1947. 

- (( L’interrogante chiede inoltre di conosce- 
re quali provvedimenti il Ministro intende 
pren,dere per rimuovere simili incresciosi ri- 

. .  tardi, nocivi al normale funzionamento dei 
comuni. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(1888) (( DE MARTINO FRANCESCO 1). 

(( I1 sottoseritto chiede d’interrogare il M.i- 
nistro .dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali -disposizioni siano state date dal 
suo Ministero per provvedere immediata- 
“ente a contenere i danni provocati alle pic- 
cole proprieta terriere colpite gravemente dal. 
franamento ,del monte Viggese, nei comuni 
di Camugnano e di Grizzana (provincia. di  
Bologna) e come intenda intervenire a favo- 
re di quei coltiv,atori che hanno avute di- 
strutte piantagioni, semine e bestiame. (L’ in-  
terrogante chiede la r i s p s t a  scritta). 
(1589) (( GRAZIA 1 1 .  

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere come sia 
intervenuto per soccorrere le famiglie grave- 
mente colpite #dal franamento del monte Vig- 
gese nei comuni d i  Camugnano e di Griz- 
zana, in provincia ‘di Bologna, le cui conse- 
guenze, mentre hanno gravemente d.anneg- 
giati, e per grande tempo resi incoltivabili, 
terreni fino a ieri fertili appartenenti a pic- 
coli proprietari, hanno costretto, fino ad ora, 
diciannove famiglie d i  br,accianti ad abban- 
donare le loro case, subendo distruzioni di 
mobili e di bestiame. 

(( J3 ove tale intervento 11011 fosse ancora 
stato disposto, l’interrogante si permette sol- 
lecitarlo, in consiaderazione ,delle penosissime 
condizioni in cui, sventur,atamente, v,engono 
;I trovarsi famiglie per se stesse già ,disagiate 
e povere, le quali ,devono tra 1’a.ltro combat- 
tere anche contro l’inclem.enz,a stagionale. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(1890) ((,GRAZIA )). 

’(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il h!L 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ragioni per !e quali il tr,atto d i  strada Sor- 
rento,-Massalubrense-Sant’Agata, ch.e pure è 
la continuaz’ione dell’altro~ Castellanim.are- 
Sorrento, è stato ‘escluso ,dal provvedimento 
per la n,azion.alizzazione in corso di perfezio- 
namento. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(1891) (( KJCClO ) ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro d’e1 tesoro, per conoscere se non riten- 
ga opportuno provv’edere imme’diatamente al  
pagamento ‘dei 400 milioni di lire assegnati 
,all’Unione italiana ciechi per l’anno finanzia- 
rio 1949-50 quale fondo per l’assistenza con- 
tinuativ.a ,da. apprestare ai ciechi civili e as- 
sistibili, ond’e placare la loro giusta ansia e 
provved’ere ai loro più urgenti bisogni. (L’in-  
derrogante chiede la risposta scritta). 
(1892) (( RUSSO PEHEZ.)). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della ,difesa, per sapere se non rawisi 
la opportunità ‘di far restituire ai legittimi 
proprieta.ri i terreni occupati .dall;autorith mi- 
1ita.re per necessità di guerra. 

CC E noto che in alcune località delle pro- 
vincie piemontesi .e soprattutto nelle zon,e 
montane adella provincia di Torin.0, l’auto- 
rità milit.are ha proceduto, per imprescindi- 
bili necessità ,di guerra, alla occupazione di 
terreni .di proprietii privata, costruendovi so- 
pra casermette ‘ed altre opere militari, senza 
aver proceduto all’esproprio ed; .al conse- 
guente pagamento delle indennità relative. 

(( Ne consegue che sui terreni suddetti i 
proprietari continuano ad assolvere il paga- 
mento del1.e imposte. 

C( Risulta inoltre che là dove sono state 
costruite casermette, dette opere vengono con- 
cesse in ,affitto a’d enti $ed .a persone estranee 
alla proprietà. 

(C Per ragioni ,di giustizia, l’interrogante 
invoca un pronto esame della situazione, al 
fine di adtdivenire alla sollecita restituzione 
dei terreni ai legittimi proprietari ed alla 



Atti  ParlamenlaTi - 15224 - Camera dea Deputati 
~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DELL'S FEBBRAIO 1950 
-- - -__ 

liquidazione delle indennità per la occupa- 
zione temporanea, non senza tenere in debito 
conto ed equamente valutando le opere co- 
struite dall'autorità militare ed utilizzabili a 
scopo .agricolo. (L'interrogante chzede la rispo- 
sta scritta). 
(1893) C( STELLA n. 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro 'della difesa, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda promuovere per venire in- 
contro alle legittime istanze dei sottufficiali 
di carriera delle nostre valorose forze armate, 
che reclamano l'equiparazione a l  personale 
statale di gruppo C. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(1894) CC SEllEHhHO GABRIELE )).  

(1 I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se ri- 
sponda a verità la notizia secondo la quale i 

fon'di già predisposti ed annunciati per la co- 
struzione cdi un acquedotto in Pagliarone di 
Vastogirardi (Campobasso) - che manca 
completamtenk di acqua - siano stati invece 
destinati ad altra opera *del comune di Vasto- 
girardi; e se non intenda pertanto stabi1ii.e 
la necessità inderogabile di lasciare lo stan- 

ziamento predisposto a beneficio (del centro 
rurale di Pagliarone, che non ha, finora, so- 
duto rdi alcuna provvidenza anche a sollievo 
morale e materiale, della sua laboriosa e pa- 
ziente popolazione. (L'interrogante chiede la  
risposta scritta). 
(1895) SAMMARTINO D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni teste 
lette saranno iscritte all'ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 20,30. 

Orctine del giorno per le sedute d i  domani .  

Alle ore I l  e 16: 

Seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

IL DIRETTORE DELL'UPFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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